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1 PREMESSA

Il  presente fascicolo è stato redatto ai fini della Verifica di Assoggettabilità alla procedura di Valutazione

Ambientale Strategica relativamente alle variazioni da apportare al Piano Regolatore Generale Comunale

vigente in Comune di Boca (NO) (P.R.G.C. approvato con D.G.R. n. 117 – 37361 in data 03.08.1994 e

successiva variante strutturale approvata con D.G.R. n. 10 - 10652 in data 13/10/2003 e successive varianti

parziali).

La Valutazione Ambientale Strategica (VAS) è finalizzata a garantire che piani e programmi, che possono

avere effetti significativi sull’ambiente, siano realizzati nel rispetto dei principi della tutela ambientale e dello

sviluppo  sostenibile.  Con  la  VAS  ci  si  prefigge  l’obiettivo  di  garantire  un  elevato  livello  di  protezione

dell’ambiente  e  di  contribuire  all’integrazione  di  considerazioni  ambientali  all’atto  dell’elaborazione  e

adozione di piani e programmi che possono avere effetti significativi sull’ambiente.

A  livello  nazionale  il  D.Lgs.  4/2008  (correttivo  al  D.Lgs.  152/2006),  che  demanda  alla  regione  la

regolamentazione, mentre a livello regionale restano vigenti e norme antecedenti il suddetto decreto, che ne

anticipano sostanzialmente i contenuti, specificando gli aspetti procedurali.

Scopo della “Verifica di assoggettabilità” è la decisione di assoggettare il piano (o programma) a VAS. Il

decreto 4/2008 specifica all’art. 6 i piani da sottoporre a VAS (oggetto della disciplina), e all’art. 12 norma la

verifica di assoggettabilità a VAS di piani, individuando nell’autorità competente il soggetto che esprime il

provvedimento di verifica.

La L.R. 3/2013, modifica la legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56 “Tutela ed uso del suolo”, inserendo in

essa l'articolo 1 bis, ove viene inserito tra gli  strumenti di pianificazione, ai diversi livelli,  per lo sviluppo

sostenibile del  territorio,  la valutazione ambientale  strategica (VAS) “delle  scelte  relative all’utilizzo delle

risorse territoriali, all’assetto del territorio, all’ambiente, alla salute, alla realtà sociale ed economica”; ciò al

fine di verificare la coerenza, gli effetti e la necessità di tali scelte.
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2 OGGETTO DELLA VARIANTE AL P.R.G.C. VIGENTE

2.1 Oggetto variante

La variante oggetto del presente fascicolo riguarda l’aggiornamento dell’art. 26 delle N.T.A., riguardane, in

particolare, l’introduzione di n. 3 paragrafi volti ad eliminare possibili dubbi interpretativi circa l’insediabiltà di

determinate attività produttive nelle aree di cui al menzionato articolo.

Si  sottolinea  che  l’oggetto  della  variazione  non  riguarda  la  perimetrazione  delle  aree  né  gli  indici  di

edificabilità o la destinazione d’uso.

2.2 Articolo N.T.A. in variante

ART. 26 NORME PER LE ZONE PER GLI IMPIANTI PRODUTTIVI:  COMMERCIO, ARTIGIANATO ED

INDUSTRIA

Il P.R.G.C. individua le aree esistenti sature, di riordino e completamento , di nuovo impianto a concessione

singola , di nuovo impianto vincolate a P.E.C. ed a P.E.C. Attuativo delle attività produttive ( Zona “D”).

Per le previsioni di nuovo impianto ed ampliamento di impianti produttivi ubicati in adiacenza al contesto

edificato si acconsentirà esclusivamente l’insediamento di attività artigianali compatibili con la destinazione

residenziale.

Per tutte le attività di carattere produttivo, anche se non specificatamente individuate cartograficamente per

la dimensione limitata delle stesse il rilascio del Permesso di Costruire per gli interventi di demolizione con

ricostruzione,  di  ristrutturazione,  di  ampliamento  e  nuova  edificazione  è  subordinato  alle  seguenti

disposizioni:

a) rispettare il  rapporto di copertura massimo di 1/3 della superficie fondiaria (compresi gli  impianti

esistenti); rispettare le distanze dai confini e tra edifici come previsto dai precedenti artt. 15.4 e 15.5 ;

mantenere  una  distanza  minima  dalle  strade  di  m.  10,00  (salvo  maggiore  distanze  previste

cartograficamente); rispettare un’altezza massima degli edifici di m. 10,50 (salvo maggiori altezze

per attrezzature speciali quali silos, serbatoi, etc.); mantenere la distanza delle recinzioni dal ciglio

delle  strade  esistenti  o  previste  di  mt.  3,00  .  Non  sono  consentite  recinzioni  cieche,  salvo  le

prescrizioni di sicurezza previste dalla legge.

b) dismissione o assoggettamento ad uso pubblico di aree per attrezzature e servizi (verde, parcheggi,

etc.),  a  norma del  Capo II  dell’art.  21  della  L.R.  56/77  e  successive  modifiche  ed  integrazioni

corrispondente complessivamente:

- nelle aree sature: al 10% della superficie territoriale (di cui il 50% destinate a parcheggio);
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- nelle  aree di  riordino e  completamento :  al  10% della  superficie  territoriale  (di  cui  il  50%

destinate a parcheggio);

- nelle aree di nuovo impianto : al 20% della superficie territoriale (di cui il  50% destinate a

parcheggio).

Per gli edifici od impianti di carattere direzionale e commerciale al dettaglio , a norma del primo comma ,

punto 3 dell’art.  21 della L.R. n. 56/77 e successive modifiche ed integrazioni,  deve essere reperita ed

assoggettata ad uso pubblico un’area per attrezzature di servizio ( verde , parcheggi , etc. ) corrispondente

al 100% delle superfici lorde dei pavimenti relative agli edifici.

Tale percentuale si riduce nella misura del 80% nei casi di cui al terzo comma dell’art. 13 – lettere e) e f)

della L.R. n. 56 /77 e s.m.i..

Per le attività commerciali di cui all’art. 4 del D.Lgs. n. 114/98 con superficie di vendita superiore a mq. 400

valgono i disposti del secondo comma dell’art. 21 della L.R. n. 56/77 e s.m.i.

Nei casi di doppia attività , produttiva e direzionale -commerciale , il reperimento delle aree sopra indicate è

proporzionale alle destinazioni d’uso degli impianti stessi , in base alle prescrizioni sopra citate .

Le aree per attrezzature e servizi potranno essere realizzate entro le fasce di rispetto stradale , semprechè

non arrechino intralcio al traffico veicolare.

Per gli stessi interventi di cui al precedente 3° comma si dovranno predisporre inoltre aree a parcheggio

privato conformemente a quanto prescritto all’art. 17.1 delle presenti N.T.A.

Va inoltre prevista un’area a verde privato piantumata di superficie pari al 15% della superficie totale delle

aree di proprietà .

Non sono computabili al fine del raggiungimento del limite degli standards di cui sopra , le aree per le quali

non siano previste o la cessione alla pubblica Amministrazione o l’assoggettamento ad uso pubblico .

Le destinazioni ammesse sono le seguenti :

- piccola industria ed artigianato, attività di deposito materiali o merci e attività di autotrasporto ;

- uffici ,attività espositive e di vendita ;

- mense , spogliatoi ed altri servizi di pertinenza all’azienda per gli addetti all’attività ;

- abitazioni , con le relative pertinenze ( Autorimesse , ricovero attrezzi , etc. ), per il proprietario

e/o custode fino ad un volume massimo complessivo di mc. 800 per ogni singola azienda. Per

tali destinazioni la superficie coperta rientra nel rapporto di copertura generale .
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Non è ammesso l’insediamento di attività che prioritariamente svolgono lo stoccaggio, anche provvisorio, di
rifiuti speciali  tossico-nocivi.  pericolosi, oltre la realizzazione di impianti di qualsiasi tipo destinati ad
insediamenti produttivi che comportano il rischio di incidenti rilevanti o il deposito o il trattamento in
qualsiasi forma di rifiuti di qualsiasi tipo o di derivati dai rifiuti di qualsiasi tipo.

E' vietata la riconversione di attività esistenti e funzionanti in attività di cui al precedente comma.

Per  gli  impianti  produttivi  esistenti,  sono  solo  ammessi,  nel  rispetto  della  normativa  vigente,  i
depositi temporanei dei propri rifiuti derivanti dalla lavorazione del ciclo produttivo da conferire ad
idonei impianti di smaltimento.

Per l'impianto esistente sito in Via L.Vesco individuato nella cartografia di Piano con apposito retino
“Zona mineraria delle Bocciole“, è consentito lo stoccaggio ed il trattamento dei rifiuti per i soli fini
autorizzati dagli Enti competenti.1

Per tutti  gli  edifici  a destinazione residenziale ubicati  all’interno di  ambiti  produttivi  esistenti  alla data di

approvazione  del  Vigente  P.R.G.C.  ,  saranno  consentite  le  sole  opere  di  manutenzione  ordinaria  e

straordinaria , restauro , risanamento conservativo e ristrutturazione edilizia , secondo le definizioni di cui

all’art. 4 punti a,b,c,d delle presenti N.T.A. . Sono altresì consentiti modesti ampliamenti per il miglioramento

delle condizioni  igieniche e per la dotazione di  nuovi  impianti  tecnologici  “Una Tantum “ e nella misura

massima del 20% del volume residenziale esistente.

Per gli edifici produttivi esistenti il cui rapporto SC/SF risulti maggiore di 1/3 sono consentiti ampliamenti del

20% della  superficie  coperta  ,  sempre che con tali  ampliamenti  non si  ecceda il  rapporto  di  copertura

complessivo di ½ della Superficie Fondiaria.

Per tutti  gli  impianti  produttivi  esistenti  o di  nuova costruzione ,  devono essere rispettate  ,  ai  fini  della

sicurezza , dell’igiene , della salvaguardia ecologica , etc. , le norme e le disposizioni di legge vigenti in

materia .

Per gli interventi di nuova edificazione e/o ampliamento , anche in aree non specificatamente vincolate dal

P.R.G.C. , l’Amministrazione Comunale può richiedere la redazione di un Piano Esecutivo Convenzionato

esteso a tutta l’area a destinazione produttiva di proprietà dell’azienda .

Il  rilascio del Permesso di Costruire è comunque e in ogni caso subordinato all’esistenza delle opere di

urbanizzazione primaria o alla previsione della loro attuazione contemporaneamente alle costruzioni oggetto

di permesso.

Il rilascio del Permesso di Costruire, inoltre, è subordinato alla preventiva redazione di specifiche indagini
geotecniche .

L’area produttiva di Via Aranco, intesa quale area di pertinenza dell’impianto produttivo prospiciente Via

Unità d’Italia e Via G.Ungaretti ( Comparto n. 6 ) , potrà essere esclusivamente utilizzata per il reperimento

delle aree per attrezzature e servizi di cui alla lettera b) del presente articolo e/o per il parcamento a cielo

1 le diciture in grassetto sono le parti da integrare al testo, mentre le parti evidenziate in retino grigio sono le diciture da
stralciare.
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aperto  degli  automezzi  della  Ditta  .  Pertanto  ,  la  potenzialità  edificatoria  dell’area  potrà  essere

esclusivamente utilizzata sul lotto di pertinenza dell’impianto produttivo esistente.

Alle presenti norme sono allegate le tabelle riepilogative , contenenti  gli  specifici  parametri  dimensionali

riferiti ad ogni singola area produttiva .

2.3 Iter autorizzativo

La variante al P.R.G.C. viene attuata ai sensi della Legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56. “Tutela ed uso

del suolo.” (B.U. 24 dicembre 1977, n. 53) – Art. 17 – comma 5:

Art. 17 (Varianti e revisioni del piano regolatore generale, comunale e intercomunale)

1. Il PRG ogni dieci anni è sottoposto a revisione intesa a verificarne l'attualità e ad accertare la necessità o

meno di modificarlo, variarlo o sostituirlo; è, altresì, oggetto di revisione in occasione della revisione dei piani

territoriali e del piano paesaggistico o del piano territoriale regionale con specifica considerazione dei valori

paesaggistici. Il PRG mantiene la sua efficacia fino all'approvazione delle successive revisioni e varianti.

2. Costituiscono varianti al PRG le modifiche degli elaborati, delle norme di attuazione o di entrambi, quali di

seguito  definite.  Le varianti  al  PRG,  con  riferimento  agli  ambiti  oggetto  di  modifica,  sono  conformi  agli

strumenti di pianificazione territoriale e paesaggistica regionali e provinciali, nonché ai piani settoriali e ne

attuano  le  previsioni;  tali  condizioni  sono  espressamente  dichiarate  nelle  deliberazioni  di  adozione  e

approvazione delle varianti stesse.

3. Sono varianti generali al PRG, da formare e approvare con la procedura di cui all'articolo 15 e per le quali

deve essere effettuata la VAS, quelle che producono uno o più tra i seguenti effetti:

a) interessano l'intero territorio comunale;

b) modificano l'intero impianto strutturale, urbanistico o normativo, del PRG.

4. Sono varianti strutturali al PRG le modifiche al piano medesimo che non rientrano in alcuna delle tipologie

individuate nei commi 3, 5 e 12, nonché le varianti di adeguamento del PRG al PAI o al PTCP secondo i

disposti di cui all'articolo 5, comma 4 e le varianti di adeguamento alla normativa in materia di industrie a

rischio di incidente rilevante, nel caso in cui le aree di danno siano esterne al lotto edilizio di pertinenza dello

stabilimento interessato. Le varianti strutturali sono formate e approvate con la procedura di cui all'articolo

15,  nell'ambito  della  quale  i  termini  per  la  conclusione  della  prima  e  della  seconda  conferenza  di

copianificazione e valutazione sono ridotti, ciascuno, di trenta giorni.

5. Sono varianti parziali al PRG le modifiche che soddisfano tutte le seguenti condizioni:
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a)  non  modificano  l'impianto  strutturale  del  PRG  vigente,  con  particolare  riferimento  alle  modificazioni

introdotte in sede di approvazione;

b)  non  modificano  in  modo  significativo  la  funzionalità  di  infrastrutture  a  rilevanza  sovracomunale  o

comunque non generano statuizioni normative o tecniche a rilevanza sovracomunale;

c) non riducono la quantità globale delle aree per servizi di cui all'articolo 21 e 22 per più di 0,5 metri quadrati

per abitante, nel rispetto dei valori minimi di cui alla presente legge;

d) non aumentano la quantità globale delle aree per servizi di cui all'articolo 21 e 22 per più di 0,5 metri

quadrati per abitante, oltre i valori minimi previsti dalla presente legge;

e) non incrementano la capacità insediativa residenziale prevista all'atto dell'approvazione del PRG vigente

nei comuni la cui popolazione residente supera i diecimila abitanti; non incrementano la predetta capacità

insediativa residenziale in misura superiore al 4 per cento, nei comuni con popolazione residente fino a

diecimila abitanti,  con un minimo di 500 metri quadrati di superficie utile lorda comunque ammessa; tali

incrementi sono consentiti ad avvenuta attuazione di almeno il 70 per cento delle previsioni del PRG vigente

relative ad aree di nuovo impianto e di completamento a destinazione residenziale; l'avvenuta attuazione è

dimostrata conteggiando gli interventi realizzati e quelli già dotati di titolo abilitativo edilizio;

f) non incrementano le superfici territoriali o gli indici di edificabilità previsti dal PRG vigente, relativi alle

attività produttive, direzionali, commerciali, turistico-ricettive, in misura superiore al 6 per cento nei comuni

con popolazione residente fino a diecimila abitanti, al 3 per cento nei comuni con popolazione residente

compresa tra i diecimila e i ventimila abitanti, al 2 per cento nei comuni con popolazione residente superiore

a ventimila abitanti;

g)  non  incidono  sull'individuazione  di  aree  caratterizzate  da  dissesto  attivo  e  non  modificano  la

classificazione dell'idoneità geologica all'utilizzo urbanistico recata dal PRG vigente;

h) non modificano gli ambiti individuati ai sensi dell'articolo 24, nonché le norme di tutela e salvaguardia ad

essi afferenti.

[…]

8. Fatto salvo quanto disposto al comma 9, le varianti di cui ai commi 4 e 5 sono sottoposte a verifica

preventiva di assoggettabilità alla VAS. Nel caso in cui il PRG oggetto di variante sia stato sottoposto alla

VAS, la verifica di assoggettabilità e la eventuale VAS sono limitate agli aspetti che non sono stati oggetto di

precedente valutazione.

PAG. 7



3 INQUADRAMENTO NORMATIVO

3.1 Normativa comunitaria - Direttiva 2001/42/CE (Direttiva VAS)

La  Direttiva  2001/42/CE  (Direttiva  VAS)  concernente  la  valutazione  degli  effetti  di  determinati  piani  e

programmi sull’ambiente sancisce la necessità di sottoporre a valutazione ambientale non solo i progetti ma

anche gli strumenti urbanistici di pianificazione e programmazione territoriale. Nata concettualmente negli

Anni ’80, la Valutazione Ambientale Strategica è una procedura decisionale atta a valutare le conseguenze di

una proposta pianificatoria oltre che a valutarne la rispondenza agli obiettivi di sviluppo sostenibile.

L'esercizio di valutazione ambientale stabilito con la Direttiva VAS può essere definito come un “processo

sistematico inteso a valutare le conseguenze sulla qualità dell'ambiente delle azioni proposte - politiche,

piani o iniziative nell'ambito di programmi - ai fini di garantire che tali conseguenze siano incluse a tutti gli

effetti e affrontate in modo adeguato fin dalle prime fasi del processo decisionale, sullo stesso piano delle

considerazioni di ordine economico e sociale”.

Gli aspetti preponderanti della procedura VAS così come stabiliti dalla Direttiva riguardano:

 la  promozione  dello  sviluppo  sostenibile  e  la  garanzia  di  un  elevato  livello  di  protezione

dell’ambiente;

 la valutazione dei probabili effetti di piani e programmi sull’ambiente;

 la promozione della conservazione e dell’uso sostenibile della biodiversità;

 l’individuazione di elementi pertinenti, in materia ambientale, per contribuire alla scelta di soluzioni

più sostenibili;

 la trasparenza dell’iter decisionale mediante anche la consultazione del pubblico ed il recepimento

dei pareri espressi.

La Direttiva stabilisce alcuni obblighi generali per la sua applicazione:

 la valutazione ambientale deve essere effettuata nel corso della preparazione del programma ed

anteriormente alla sua adozione;

 deve  essere  predisposto  un  Rapporto  Ambientale  circa  gli  effetti  generati  dall'attuazione  del

programma e sulle alternative considerate;

 deve essere assicurata la consultazione del pubblico e delle autorità interessate sulla proposta di

programma e sul Rapporto Ambientale;

 in fase di preparazione del programma e prima della sua adozione devono essere considerati i

contenuti del Rapporto Ambientale, i pareri espressi ed i risultati delle consultazioni.
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3.2 Normativa nazionale - Decreto Legislativo 152/2006 e s.m.i.

Il Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152, “Norme in materia ambientale”, così come modificato dal D. Lgs.

4/2008, disciplina nella Parte Seconda le “Procedure per la valutazione ambientale strategica (VAS), per la

valutazione d’impatto ambientale (VIA) e per l’autorizzazione integrata ambientale (IPPC)” e costituisce per il

nostro paese il formale recepimento della Direttiva 2001/42/CE sulla valutazione ambientale di determinati

piani e programmi. In particolare, l’articolo 6 “Oggetto della Disciplina” del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. individua

per quali piani o programmi deve essere effettuata la Valutazione Ambientale Strategica:

Art. 6. Oggetto della disciplina

1. La valutazione ambientale strategica riguarda i piani e i programmi che possono avere impatti significativi

sull'ambiente e sul patrimonio culturale. 2. Fatto salvo quanto disposto al comma 3, viene effettuata una

valutazione per tutti i piani e i programmi:

a) che sono elaborati per la valutazione e gestione della qualità dell'aria ambiente, per i settori agricolo,

forestale,  della pesca, energetico,  industriale,  dei  trasporti,  della gestione dei  rifiuti  e delle  acque, delle

telecomunicazioni, turistico, della pianificazione territoriale o della destinazione dei suoli, e che definiscono il

quadro  di  riferimento  per  l'approvazione,  l'autorizzazione,  l'area  di  localizzazione  o  comunque  la

realizzazione  dei  progetti  elencati  negli  allegati  II,  III  e  IV  del  presente  decreto;  b)  per  i  quali,  in

considerazione dei possibili impatti sulle finalità di conservazione dei siti designati come zone di protezione

speciale per la conservazione degli uccelli selvatici e quelli classificati come siti di importanza comunitaria

per  la  protezione  degli  habitat  naturali  e  della  flora  e  della  fauna  selvatica,  si  ritiene  necessaria  una

valutazione d'incidenza ai sensi dell'articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997,

n. 357, e successive modificazioni. 3. Per i piani e i programmi di cui al comma 2 che determinano l'uso di

piccole aree a livello locale e per  le modifiche minori  dei  piani  e  dei  programmi di  cui  al  comma 2,  la

valutazione  ambientale  è  necessaria  qualora  l'autorità  competente  valuti  che  possano  avere  impatti

significativi sull'ambiente, secondo le disposizioni di cui all'articolo 12.

3-bis. L'autorità competente valuta, secondo le disposizioni di cui all'articolo 12, se i piani e i programmi,

diversi da quelli di cui al paragrafo 2, che definiscono il quadro di riferimento per l'autorizzazione dei progetti,

possono avere effetti significativi sull'ambiente.

4. Sono comunque esclusi dal campo di applicazione del presente decreto: a) i piani e i programmi destinati

esclusivamente a scopi di difesa nazionale caratterizzati da somma urgenza o coperti dal segreto di Stato;

b) i piani e i programmi finanziari o di bilancio;

c) i piani di protezione civile in caso di pericolo per l'incolumità pubblica.
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Art. 12. Verifica di assoggettabilità

1. Nel caso di piani e programmi di cui all'articolo 6, comma 3, l'autorità procedente trasmette all'autorità

competente, su supporto cartaceo ed informatico, un rapporto preliminare comprendente una descrizione del

piano o programma e le informazioni e i dati necessari alla verifica degli impatti significativi sull'ambiente

dell'attuazione del piano o programma, facendo riferimento ai criteri dell'allegato I del presente decreto.

2.  L'autorità  competente  in  collaborazione  con  l'autorità  procedente,  individua  i  soggetti  competenti  in

materia ambientale da consultare e trasmette loro il documento preliminare per acquisirne il parere. Il parere

e' inviato entro trenta giorni all'autorità competente ed all'autorità procedente.

3.  Salvo  quanto  diversamente  concordato  dall'autorità  competente  con  l'autorità  procedente,  l'autorità

competente,  sulla  base  degli  elementi  di  cui  all'allegato  I  del  presente  decreto  e  tenuto  conto  delle

osservazioni pervenute, verifica se il piano o programma possa avere impatti significativi sull'ambiente.

4. L'autorità competente, sentita l'autorità procedente, tenuto conto dei contributi pervenuti, entro novanta

giorni dalla trasmissione di cui al comma 1, emette il provvedimento di verifica assoggettando o escludendo

il piano o il programma dalla valutazione di cui agli articoli da 13 a 18 e, se del caso, definendo le necessarie

prescrizioni.

5. Il risultato della verifica di assoggettabilità, comprese le motivazioni, deve essere reso pubblico.

Inoltre, si riporta di seguito, l’Allegato I citato all’interno dell’art. 12 che integra e modifica gli Allegati alla

Parte Seconda del D. Lgs. 152/2006:

Allegato I “Criteri per la verifica di assoggettabilità di piani e programmi di cui all’art. 12”

1. Caratteristiche del piano o del programma, tenendo conto in particolare, dei seguenti elementi:

 In quale misura il piano o il programma stabilisce un quadro di riferimento per progetti ed altre

attività,  o per quanto riguarda l’ubicazione, la natura,  le dimensioni  e le condizioni  operative o

attraverso la ripartizione delle risorse;

 In  quale  misura  il  piano  o  il  programma  influenza  altri  piani  o  programmi,  inclusi  quelli

gerarchicamente ordinati;

 La  pertinenza  del  piano  o  del  programma per  l’integrazione  elle  considerazioni  ambientali,  in

particolare al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile;

 Problemi ambientali pertinenti al piano o al programma;
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 Rilevanza del  piano  o del  programma per  l’attuazione  della  normativa comunitaria  nel  settore

dell’ambiente

2. Caratteristiche degli impatti e delle aree che possono essere interessate, tenendo conto in particolare, dei

seguenti elementi:

 Probabilità, durata, frequenza e reversibilità degli impatti;

 Carattere cumulativo degli impatti;

 Natura transfrontaliera degli impatti;

 Rischi per la salute umana e per l’ambiente;

 Entità  ed estensione dello  spazio  degli  impatti  (area  geografica  e  popolazione potenzialmente

interessate);

 Valore e vulnerabilità dell’area che potrebbe essere interessata;

 Impatti  su  aree  o  paesaggi  riconosciuti  come  protetti  a  livello  nazionale,  comunitario  o

internazionale.

3.3 Inquadramento normativo regionale

A  livello  regionale  l’articolo  20  della  L.R.  40/98  prevede  l’obbligatorietà  di  effettuare  procedure  di

“Compatibilità ambientale di piani e programmi” per “gli strumenti di programmazione e pianificazione che

rientrano nel processo decisionale relativo all'assetto territoriale e che costituiscono il quadro di riferimento

per le successive decisioni d'autorizzazione”.

Si riporta di seguito il testo dell’allegato F “Informazioni relative all’analisi di compatibilità ambientale di piani

e programmi” contenente le modalità di approfondimento ed integrazione della matrice ambiente all’interno

dello specifico piano o programma.

Allegato  F  “informazioni  relative  all’analisi  di  compatibilità  ambientale  di  piani  e  programmi,

contenute all’interno della relazione generale di cui all’articolo 20, comma 2”

L’analisi  di  compatibilità ambientale contiene le seguenti  informazioni,  secondo il  livello di  dettaglio e le

modalità di attuazione dello specifico piano o programma:

1.1.1.  il  contenuto  del  piano  o  del  programma ed  i  suoi  obiettivi  principali  nei  confronti  delle  possibili

modifiche dell’ambiente;
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1.1.2. le caratteristiche ambientali  di tutte le aree che possono essere significativamente interessate dal

piano o dal programma;

1.1.3. qualsiasi problema ambientale rilevante ai fini del piano o del programma, con specifica attenzione alle

aree sensibili ed alle aree urbane;

1.1.4. gli obiettivi di tutela ambientale di cui all’articolo 20, comma 1, perseguiti nel piano o nel programma e

le modalità operative adottate per il loro conseguimento;

1.1.5. i prevedibili impatti ambientali significativi e la valutazione critica complessiva delle ricadute positive e

negative sull’ambiente, derivanti dall’attuazione del piano o del programma;

1.1.6. le alternative considerate in fase di elaborazione del piano o del programma;

1.1.7. le misure previste per impedire, ridurre e ove possibile compensare gli impatti ambientali significativi

derivanti dall’attuazione del piano o del programma.

Deliberazione della Giunta Regionale 29 febbraio 2016, n. 25-2977 “Disposizioni per l'integrazione

della procedura di valutazione ambientale strategica nei procedimenti di pianificazione territoriale e

urbanistica, ai sensi della legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56 (Tutela ed uso del suolo)”.

Si  riporta  nel  seguito  quanto  disposto  dall’Allegato  1  “Disposizioni  per  lo  svolgimento  integrato  dei

procedimenti di pianificazione territoriale, urbanistica e di VAS” – paragrafo 1 (Modalità di svolgimento e

integrazione delle procedure) - 1.1. Ambito di applicazione:

[…] Si deve, invece, procedere alla fase di verifica preventiva di assoggettabilità a VAS nel caso di:

a. Varianti al Piano territoriale regionale comportanti modifiche minori  o riguardanti  piccole aree (ai

sensi dell’art. 10 comma 8 della l.r. 56/1977);

b. Varianti al Piano paesaggistico regionale comportanti modifiche minori o riguardanti piccole aree (ai

sensi dell’art. 10 comma 8 della l.r. 56/1977);

c. Varianti  al  Piano territoriale di  coordinamento provinciale e della Città metropolitana comportanti

modifiche minori o riguardanti piccole aree (ai sensi dell’art. 10 comma 8 della l.r. 56/1977);

d. Varianti  ai  Progetti  territoriali  operativi  regionali,  provinciali  o  della  Città  metropolitana  (ai  sensi

dell’art. 8 quinquies, comma 8 della l.r. 56/1977);

e. Varianti strutturali al piano regolatore comunale o intercomunale, come definite dall’art. 17 comma 4

(ai sensi dell’ art. 17 comma 8 della l.r. 56/1977);
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f. Varianti  parziali  al  piano  regolatore  comunale  o  intercomunale,  come definite  dall’art.  17

comma 5 (ai sensi dell’ art. 17 comma 8 della l.r. 56/1977);

g. Varianti  necessarie per l’attuazione del piano delle alienazioni  e valorizzazioni  immobiliari,  come

definite dall’art. 16 bis, comma 1 (ai sensi dell’ art. 16 bis comma 5 della l.r. 56/1977);

h. Varianti semplificate al piano regolatore comunale o intercomunale, come definite dall’art. 17 bis (ai

sensi dell’ art. 17 bis comma 8 della l.r. 56/1977);

i. Strumenti urbanistici esecutivi, come definiti dall’art. 32 (ai sensi dell’art. 40 comma 7 e 9 della l.r.

56/1977), fatto salvo quanto previsto alla successiva lettera c
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4 INQUADRAMENTO TERRITORIALE

4.1 Il territorio comunale

Boca (Bòca in piemontese e in lombardo) è un comune italiano di 1.2402 abitanti della provincia di Novara, in

Piemonte. È conosciuta per la produzione dell'omonimo vino DOC e per il Santuario del SS. Crocefisso,

progettato dall'architetto Alessandro Antonelli. L'area collinare a nord-ovest del paese dal 1987 fa parte del

Parco naturale del Monte Fenera.

 Coordinate: 45°41′N 8°25

 Altitudine: 389 m s.l.m.

 Superficie: 9,61 km²

 Abitanti: 1240

 Densità: 129,03 ab./km²

 Frazioni:  Baraggia,  Borzighella,  Fuino,

Marello, Pianorosa, Ronchetto, Rogiotto

 Comuni  confinanti:  Cavallirio,  Cureggio,

Grignasco,  Maggiora,  Prato  Sesia,

Valduggia (VC)

 Cod. postale: 28010

 Codice ISTAT: 003019

 Cod. catastale: A911

 Cl. Sismica: zona 4 (sismicità molto bassa)

2 Dati ISTAT al 30/04/2017
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4.2 Inquadramento cartografico su mappe Portale Cartografico regionale

Individuazione aree boscate

Sovrapposizione BDTRE
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Sovrapposizione Ortofoto

Individuazione componenti naturalistiche (area boscata + fascia rispetto corsi d’acqua)
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Aree di vincolo idrogeologico

Aree SIC e ZPS
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Mappa delle unità di paesaggio (rurale a media rilevanza e integrità)
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5 ANALISI DELLA COERENZA CON I PIANI E PROGRAMMI SOVRAORDINATI

5.1 Ambiti di verifica

L’analisi  di  coerenza è necessaria  per  far  in  modo che gli  obiettivi  perseguiti  dalla  Variante  parziale  al

P.R.G.C. non siano in contrasto con la normativa di tipo comunitario, nazionale e regionale, ma soprattutto

che siano coerenti con gli obiettivi di sostenibilità territoriale, economica e sociale dei piani e programmi

sovraordinati.  Il  fine  è  quello  di  verificare  che  sul  territorio  non  siano  vigenti  Piani  o  Programmi  che,

perseguendo obiettivi contrastanti, determinino azioni tra loro contrastanti e sinergie negative sul territorio.

Di seguito, per ciascun strumento di pianificazione/programmazione preso in esame, viene riportata una

breve sintesi  dei  contenuti,  in  particolare obiettivi  indirizzi  e prescrizioni  che possono avere rilevanza in

riferimento alla portata della Variante parziale in esame.

L’analisi della coerenza viene pertanto effettuata rispetto a:

 Livello regionale

- Piano Territoriale Regionale (PTR)

- Piano Paesistico Regionale (PPR)

 Livello Provinciale

- Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP)

5.2 Piano Territoriale Regionale

Attualmente è in vigore il Nuovo Piano Territoriale Regionale adottato con D.G.R. 16-10273 del 16 dicembre

2008 (pubblicata sul B.U.R. supplemento al n. 51 del 18 dicembre 2008) e approvato con D.C.R. n. 122-

29783 del 21.07.2011, redatto sulla scorta delle indicazioni contenute nel documento programmatico (per un

nuovo Piano Territoriale Regionale) approvato con deliberazione n. 30-1375 del 14 novembre 2005 e n. 17-

1760 del 13 dicembre 2005.

Il  nuovo Piano sostituisce il  PTR approvato nel 1997 ad eccezione delle norme di attuazione relative ai

caratteri  territoriali  e paesistici  (articoli  7,  8,  9,  10,  11,  18bis e 18ter)  che continuano ad applicarsi  fino

all’approvazione del Piano Paesaggistico Regionale che, nel maggio 2015 è stato oggetto di nuova adozione

che ha di fatto sostituito il precedente.

Questo nuovo strumento di pianificazione contiene le scelte strategiche che la Regione intende compiere, o

favorire, nei riguardi delle diverse politiche di tutela e uso del suolo. Individua, pertanto, attraverso i propri

elaborati  cartografici,  una  serie  di  politiche  da  attivare.  Definisce  gli  indirizzi  generali  e  settoriali  di
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pianificazione, provvede al riordino dei piani, programmi e progetti regionali e individua i caratteri territoriali

paesistici e gli indirizzi di governo del territorio.

La valenza paesistica e ambientale  del  PTR determina l’imposizione di  vincoli  specifici  a tutela di  beni

cartograficamente individuati e prescrizioni vincolanti per gli strumenti urbanistici, nonché direttive e indirizzi

per i soggetti pubblici locali.

Il PTR si articola in 5 differenti strategie:

 Strategia  1:  riqualificazione  territoriale,  tutela  e  valorizzazione  del  paesaggio.  La  strategia  è

finalizzata a promuovere l’integrazione tra valorizzazione del patrimonio ambientale – storico –

culturale  e  le  attività  imprenditoriali  ad essa connesse;  la  riqualificazione delle  aree urbane in

un’ottica di qualità della vita e inclusione sociale, lo sviluppo economico e la rigenerazione delle

aree degradate.

 Strategia 2: sostenibilità ambientale, efficienza energetica. La strategia è finalizzata a promuovere

l’eco-sostenibilità di lungo termine della crescita economica perseguendo una maggiore efficienza

nell’utilizzo delle risorse.

 Strategia  3:  integrazione territoriale  delle  infrastrutture  di  mobilità,  comunicazione,  logistica.  La

strategia  è  finalizzata  a  rafforzare  la  coesione  territoriale  e  lo  sviluppo  locale  del  nord-ovest

nell’ambito di un contesto economico e territoriale a dimensione Europea; le azioni del PTR mirano

a stabilire relazioni durature per garantire gli scambi e le aperture economiche tra Mediterraneo e

Mare del Nord (Corridoio 24 o dei due mari) e quello tra occidente ed oriente (Corridoio 5).

 Strategia 4: ricerca, innovazione e transizione produttiva. La strategia individua le localizzazioni e

le condizioni di contesto territoriale più adatte a rafforzare la competitività del sistema regionale

attraverso  l’incremento  della  sua  capacità  di  produrre  ricerca  ed  innovazione,  ad  assorbire  e

trasferire nuove tecnologie, anche in riferimento a tematiche di frontiera, alle innovazioni in campo

ambientale ed allo sviluppo della società dell’informazione.

 Strategia 5: valorizzazione delle risorse umane e delle capacità istituzionali. La strategia coglie le

potenzialità  insite  nella  capacità  di  fare  sistema  tra  i  diversi  soggetti  interessati  alla

programmazione/pianificazione attraverso il processo di governance territoriale.

Al fine di garantire un efficace governo delle dinamiche di sviluppo dei diversi territori regionali nel rispetto

dei caratteri culturali ed ambientali che li contraddistinguono, il PTR definisce le seguenti articolazioni:

A) Ambiti di Integrazione Territoriale (AIT), 33 sistemi territoriali e funzionali con lo scopo di favorire una

visione integrata a scala locale di tutto ciò che il PTR intende governare.
B) Quadranti, aggregati territoriali vasti utilizzati nella definizione del Quadro di riferimento strutturale ai

fini di una lettura a scala più ampia del territorio per meglio comprendere le principali  dinamiche

evolutive.
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C) Reti, intese come interconnessioni e interazioni tra gli AIT, nodi di una rete di sistemi locali presenti

sul territorio regionale, per offrirne una visione unificante a sostegno degli obiettivi strategici del PTR:

la pianificazione locale ha il compito di verificare la coerenza delle proprie politiche e azioni con le

politiche di rete.

Le previsioni/obiettivi di P.T.R. possono essere così sintetizzate:

 la riqualificazione territoriale, la tutela e valorizzazione del paesaggio;

 la valorizzazione del policentrismo Piemontese;

 la riqualificazione dell’ambiente urbano;

 la tutela e la valorizzazione del ruolo e dell’identità culturale dei tutti i centri storici;

 la rivitalizzazione e rifunzionalizzazione delle aree urbane, in particolare se degradate;

 la  valorizzazione  degli  insediamenti  produttivi  esistenti  per  attrarre  imprese  innovative,

ambientalmente sostenibili, evidenziando le aree di nuovo impianto da privilegiare;

 l’equilibrata distribuzione territoriale della rete commerciale;

 l’affermazione del settore turistico nel processo di diversificazione dell’economia;

 la valorizzazione del ruolo dell’agricoltura;

 la limitazione dell’eccessivo e disordinato consumo di suolo nelle aree rurali perturbane;

 la promozione dei valori, delle attività e delle potenzialità della produzione agro-forestale per la

qualificazione culturale e paesaggistica del territorio;

 la tutela e la salvaguardia degli aspetti paesaggistici e ambientali;

 la sostenibilità ambientale e l’efficienza energetica;

 la razionalizzazione del sistema della mobilità;

 la valorizzazione delle risorse umane e delle capacità istituzionali.

Il comune di Boca risulta individuato in territorio di collina (fonte ISTAT)
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Estratto tavola di progetto P.T.R.

Individuazione entro gli AIT
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Il Comune di Boca viene ricompreso nell’ambito “AIT 3 – Borgomanero”: l’Ambito di Integrazione Territoriale

n. 3 è, a sua volta, suddiviso in sette sub ambiti; fra questi Boca è inserito nel sub ambito 3.6.

Per tale ambito vengono declinate le finalità e le strategie perseguite dal PTR in funzione di tematiche a

rilevanza  territoriale  riguardanti  la  valorizzazione  del  territorio,  risorse  e  produzioni  primarie,  ricerca,

tecnologia, produzioni industriali, trasporti e logistica e turismo. Qui di seguito si riporta la scheda descrittiva

dell’AIT n° 3;  gli  AIT ricevono il  nome del centro urbano più importante, che funziona anche da polo di

gravitazione principale.

AIT N. 3. BORGOMANERO

1) Componenti  strutturali:  L’Ait,  che conta circa 113.000 abitanti,  occupa la parte settentrionale della

provincia di Novara. Corrisponde al tratto più orientale della fascia pedemontana alpina piemontese.

Si estende dal lago Maggiore allo sbocco della Valsesia comprendendo i bassi rilievi e la zona di alta

pianura interposta: quest’ultima è un’area non particolarmente fertile, ma densamente urbanizzata e

industrializzata e adatta alle produzioni viti-vinicole di pregio. Le componenti strutturali  più rilevanti

sono, sotto l’aspetto naturalistico, quelle idriche (il Ticino e la prossimità dei due laghi), forestali, e

paesaggistiche che presentano alcune eccellenze (le colline del  Parco del  Fenera,  il  Ticino,  l’alta

pianura  terrazzata).  Anche  il  patrimonio  storico  architettonico,  monumentale  e  archeologico

rappresenta una dotazione di un certo livello. Un’altro elemento di eccellenza riguarda le infrastrutture:

l’Ait  è  attraversato  dall’autostrada  A  26  e  dalla  ferrovia  del  Sempione;  ha  un  facile  accesso

all’aeroporto delle Malpensa (bretella autostradale A8 – A26) e alla stazione TAV di Novara; occupa un

rango  elevato  per  quanto  riguarda  le  connessioni  telematiche.  Ha  infine  una  ricca  dotazione  di

imprese  nei  settori  metalmeccanico,  tessile  e  abbigliamento  e  accessori,  che  possono  valersi  di

un’eredità industriale di vecchia data, in termini di capitale umano, sociale e cognitivo contestuale. In

particolare ospita  il  cuore di  un distretto  metallurgico specializzato  nella  rubinetteria,  nelle valvole

elettroniche e in altre lavorazioni meccaniche di precisione. Le principali criticità riguardano il consumo

urbano  del  suolo,  le  compromissioni  paesaggistiche,  la  presenza  di  un  elevato  numero  di  siti
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contaminati  di  livello  regionale  e  nazionale  e  la  continua  ristrutturazione  innovativa  del  sistema

produttivo.

2) Sistema insediativo: La struttura insediativa dell’ambito è caratterizzata da tre sottosistemi. Il primo si

individua nella conurbazione che si snoda tra la sponda meridionale del lago d’Orta e Borgomanero

caratterizzata da uno sviluppo insediativo lineare lungo l’arteria stradale principale (S.S. 229) con una

notevole  commistione di  aree residenziali  e produttive  e  flussi  di  traffico  molto  elevati  interni  agli

insediamenti.  È qui  che si  concentra la maggiore previsione di  espansioni  residenziali.  Il  secondo

sottosistema  si  riconosce  nell’area  del  lago  Maggiore  ed  è  caratterizzato  da  un’urbanizzazione

continua lungo la S.S. n.  33 con l’alternarsi  di  insediamenti residenziali,  turistici,  commerciali  e di

servizio da Arona a Castelletto Ticino. L’ultimo sottosistema occupa l’area pedemontana valsesiana e

vi si riconosce una contenuta espansione residenziale e accanto ad una notevole concentrazione di

aree per attività produttive (esistenti e previste) soprattutto a Romagnano Sesia, a cavallo del casello

dell’autostrada  dei  trafori.  Complessivamente  si  rileva  una  forte  e  generalizzata  espansione

quantitativa degli insediamenti con notevole consumo di suolo ed elevati livelli di congestione della

viabilità locale.

3) Ruolo regionale e sovraregionale: L’Ait è un segmento importante di quella fascia urbano-industriale

pedemontana che, nel Piemonte settentrionale, e ancor di più oltre Ticino, costituisce storicamente

una delle grandi dorsali storiche dello sviluppo del Nord-Ovest. Ciò conferisce al sistema locale una

posizione di cerniera tra le due regioni, che si esprime nella facilità di utilizzare gli stimoli e gli effetti

diffusivi lombardi e che lo porta a gravitare, oltre che su Novara, piuttosto su Milano che su Torino (per

esempio per quanto concerne la formazione universitaria) e ad avere forti interazioni con i centri oltre

Ticino.  La  già  buona  accessibilità  transregionale  e  transnazionale,  migliorabile  con  la  progettata

pedemontana (che dovrebbe integrare l’Ambito con il territorio biellese e di fatto con un nuovo circuito

di carattere autostradale imperniato sui centri di Romagnano, Biella e Santhià), favorisce da tempo

l’apertura  delle  imprese  ai  mercati  internazionali,  mentre  rimane  un  certo  isolamento  per  quanto

riguarda il  trasferimento tecnologico e l’attrazione di capitali  ed energie imprenditoriali  esterne. Un

ruolo  rilevante  è  giocato  poi  a  scala  regionale,  nazionale  e  internazionale  dall’affaccio  sul  lago

Maggiore e dalle attrattive ambientali,  paesaggistiche e culturali  del lago d’Orta (il  Sacro Monte in

particolare).

4) Dinamiche  evolutive,  progetti,  scenari:  Il  cammino  evolutivo  dell’ambito  è  stato  segnato  dalla

presenza, di vecchia data, del distretto della rubinetteria, che, superata una crisi di maturità negli anni

’90, ha segnato una ripresa con l’introduzione di tecnologie innovative nel comparto valvole. Ciò non lo

mette tuttavia al riparo della concorrenza dei paesi emergenti, che richiede costante innovazione. A

questa esigenza rispondono la nascita del consorzio Ruvaris4 e alcuni progetti locali  ipotizzati nel

Programma di Sviluppo Integrato del borgomanerese quali la costituzione di un centro servizi per la

rubinetteria e la meccanica fine, la realizzazione di aree produttive ecologicamente attrezzate capaci

di  attrarre  attività  avanzate,  ma soprattutto  il  progetto  di  piattaforma tecnologica per  il  valvolame

elaborato  con  Torino  Wireless.  Il  progetto  è  innovativo  anche  nel  senso  di  allargare  il  raggio  di
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interscambio  e  di  cooperazione  al  di  là  del  forte  autocontenimento  locale  tipico  del  distretto.

Nonostante la presenza di alcune imprese di medio- grande dimensione, il distretto non è infatti in

grado di sviluppare al suo interno le attività di ricerca e di servizio necessarie per far fronte ai processi

innovativi in atto. Percorsi autonomi hanno poi seguito altri due settori. In agricoltura si è andata

affermando  la  produzione  viti-vinicola  con  marchi  DOCG  e  DOC  ai  confini  con  gli  Ait

Borgosesia e di Novara (Ghemme, Gattinara, Boca, Fara, Sizzano). Il turismo ha prospettive di

sviluppo legate alla valorizzazione ambientale, paesaggistica e culturale del Lago d’Orta. L’Ambito è

particolarmente  interessato  dai  programmi  di  potenziamento  ferroviario  per  il  miglioramento

dell’accesso al valico del Sempione (raddoppio della tratta Vignale-Oleggio-Arona, ed elettrificazione

dell’asse merci Vignale Novara), nonché nel complesso di interventi rivolti al completamento di alcuni

anelli  mancanti  della  rete  ferroviaria  transfrontaliera  che  interessa  cinque  la  regione  insubrica.

L’Ambito  si  trova  infatti  al  centro  di  un’area  in  cui  si  stanno  concentrando  iniziative  e  politiche

infrastrutturali  che  toccano  direttamente  gli  assetti  della  rete  del  ferro  e  contribuiscono  a  un

potenziamento complessivo dei collegamenti fra i centri urbani, agevolando la connettività territoriale

transregionale, migliorando l’accessibilità attiva e passiva dello scalo di Malpensa. Sono in corso di

sviluppo politiche volte a strutturare l’area che si estende dal Lago di Como e dal fiume Adda fino al

San Gottardo e poi – oltre il Ticino – fino alla parte orientale del Piemonte comprendente gran parte

della Provincia di Novara come una vera e propria porta sul territorio italiano. La finalità è quella di

colmare i deficit infrastrutturali esistenti e di realizzare un nuovo scenario trasportistico incentrato sullo

scalo di Malpensa, sull’asse AV Novara Milano e sull’asse ferroviario Sud-Nord. Da parte svizzera la

risposta a queste indicazioni trova fondamento soprattutto nel tunnel del Lötschberg e nelle gallerie di

base del Gottardo e del Monte Ceneri. In questo scenario si colloca inoltre la progettata infrastruttura

stradale pedemontana che dovrebbe continuare l’asse pedemontano Lombardo oltre Ticino.

5) Progettazione integrata: La progettazione integrata nell’ambito richiama tra le principali prospettive di

sviluppo  la  promozione  dell’area  dal  punto  di  vista  industriale,  turistico,  e  dei  servizi  (imprese  e

Pubbliche Amministrazioni)  e vede la partecipazione di  soggetti  pubblici  e privati.  La necessità  di

riqualificazione  ambientale  dell’industria  fa  da  focus  per  una  serie  di  strategie  legate  alla

riorganizzazione  dell’apparato  produttivo,  alla  realizzazione  di  un  nuovo  sistema  di  opportunità

insediative (creazione di aree produttive ecologicamente attrezzate), al rafforzamento dell’offerta di

servizi alla produzione correlate da azioni di potenziamento della ricettività e dell’industria alberghiera,

di valorizzazione del paesaggio agro-naturale e di miglioramento delle condizioni di accessibilità.

6) Interazioni tra le componenti: Oltre alle interazioni già presenti all’interno del distretto della rubinetteria

e delle valvole, che richiedono, come s’è detto di essere allargate a territori  vicini dotati di servizi

specializzati,  le  dotazioni  presenti  non  sembrano facilmente integrabili,  se  non  nei  termini  di  una

comune  convergenza  di  interessi  verso  il  miglioramento  infrastrutturale  (Pedemontana  e  rete

insubrica) e la riqualificazione dell’ambiente e del paesaggio. A questa può concorrere un più stretto

legame (anche in termini di allargamento dei circuiti) tra l’agricoltura delle colline e della pianura e il

turismo ora fortemente orientato verso il lago. Tra le interazioni negative va segnalato soprattutto lo

sprawl urbano nella fascia pedemontana e lungo le strade principali.
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Per l’Ambito di Integrazione Territoriale sono individuate (Allegato “C” alle NTA) le Tematiche settoriali  di

rilevanza territoriale e sono espresse, (come linee di indirizzo e riferimento di livello strategico), le linee di

azione da considerare per la definizione delle politiche per lo sviluppo locale. Si riportano gli articoli di rilevo

a cui si è fatto riferimento rispetto alla proposta di variante:

- art. 14 . La perequazione territoriale: che evidenzia il ruolo fondamentale della Provincia e del Piano

Territoriale Provinciale;

- art. 20 . Le aree esterne ai centri storici: che individua tali aree come luogo privilegiato per la nuova

edificazione  tramite  azioni  di  riordino,  riuso,  completamento,  compattamento  e  densificazione

dell’edificato.  Negli  ambiti  costruiti  a  sviluppo  lineare  sono  da  evitare  nuove  espansioni  mentre

potranno prevedersi limitati e circoscritti interventi di completamento, volti al compattamento ed alla

qualificazione dell’esistente, ricomponendo il fronte del costruito attraverso la sistemazione degli spazi

aperti e puntuali realizzazioni edilizie;

- art. 28 . Territori di collina: che, in funzione delle diverse caratteristiche dei territori, definisce obiettivi e

politiche  volte  a  salvaguardare:  la  morfologia  del  terreno  naturale  e  di  quello  conseguente  alla

costruzione del paesaggio agrario mediante terrazzamenti, ciglionamenti, ecc.; i boschi; le alberature

diffuse (isolate, a gruppi, a filari, a macchia); il sistema idrico primario e secondario; il sistema dei

pozzi e delle sorgenti; il sistema della viabilità minore; l’assetto agrario costruito; le recinzioni storiche;

il sistema insediativo storico e dove presente, il sistema del trasporto su ferro con adeguati livelli di

interscambio modale.

- Art.  30  .  La  Sostenibilità  ambientale:  che  si  configura  con  una  “pianificazione  sostenibile”.  In

particolare, un’azione di trasformazione è “sostenibile” quando integra le seguenti componenti:

o quella  ambientale,  prevenendo  o  minimizzando  l’impatto  ambientale  attraverso  misure  di

prevenzione o di compensazione ambientale dei danni alla fonte;

o quella economica, rendendo i benefici prodotti maggiori dei costi nel breve e nel lungo termine;

o quella sociale, determinando un impatto positivo su tutta la popolazione interessata.

o La sostenibilità passa attraverso i seguenti assi d’intervento strategici:

 ridurre  il  consumo  energetico  e  promuovere  l’utilizzo  delle  energie  pulite  prestando

particolare  attenzione  ai  settori  quantitativamente  significativi  della  mobilità  e  dello

sviluppo territoriale;

 incrementare la produttività economica orientando gli schemi di consumo e produzione ai

principi della sostenibilità;

 utilizzare le risorse naturali in modo sostenibile.
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- Art. 31 . Contenimento del consumo di suolo: che riconosce la valenza strategica della risorsa suolo;

che prevede un uso parsimonioso del territorio contrastando il fenomeno della dispersione insediativa;

che delega al PTCP il compito di definire soglie massime di consumo di suolo per categorie di comuni;

che impegna la pianificazione locale a nuovi impegni di suolo solo quando sia dimostrata l’inesistenza

di  alternative  e  a  non  prevedere  nuovi  insediamenti  su  territori  isolati  dagli  insediamenti  urbani

esistenti; che promuove il ricorso alla compensazione ecologica anche mediante l’utilizzo di tecniche

perequative;  che  prescrive,  una  soglia  massima  di  incremento  di  consumo  di  suolo  per  ogni

quinquennio del 3% in assenza di diverse indicazioni del PTCP.

- Art. 33. Le energie rinnovabili: che promuove l’efficienza energetica incentivando l’uso delle energie

rinnovabili; che richiede alla pianificazione locale di assicurare la qualità degli interventi in rapporto

all’efficienza energetica, alla riduzione dell’inquinamento, al risparmio di risorse naturali e al migliore

inserimento nel contesto.

Con riferimento agli obiettivi ed alle previsioni del PTR come analizzati e verificati in relazione ai

contenuti  della  proposta di  variante,  si  rileva che la proposta di  variazione della  strumentazione

urbanistica locale risulta coerente e conforme alle previsioni del PTR e non presenta elementi di

difformità.
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5.3 Piano Paesaggistico Regionale

Sin dal 2005 la Regione Piemonte ha avviato una nuova fase di pianificazione dell’intero territorio regionale,

che ha comportato la formazione del Piano Paesaggistico Regionale (PPR), ai sensi del Codice dei Beni

Culturali e del Paesaggio (D.lgs. 42/2004) e della Convenzione Europea del Paesaggio (Consiglio d’Europa,

2000).

Il Piano Paesaggistico Regionale disciplina la pianificazione del paesaggio e, unitamente al Piano Territoriale

Regionale e al Documento Strategico Territoriale, costituisce il “Quadro di governo del territorio” con il quale

la regione definisce gli indirizzi strategici per uno sviluppo sostenibile del proprio territorio.

Il PPR costituisce atto di pianificazione generale regionale ed è improntato ai principi di sviluppo sostenibile,

uso consapevole del territorio, minor consumo del suolo agro-naturale,  salvaguardia delle caratteristiche

paesaggistiche e di promozione dei valori paesaggistici coerentemente inseriti nei singoli contesti ambientali;

inoltre definisce modalità e regole volte a garantire che il paesaggio sia adeguatamente conosciuto, tutelato,

valorizzato e regolato.

Il PPR persegue tale obiettivo in coerenza con il Piano territoriale, soprattutto:

 promuovendo  concretamente  la  conoscenza  del  territorio  regionale,  dei  suoi  valori  e  dei  suoi

problemi, con particolare attenzione per i fattori “strutturali”, di maggior stabilità e permanenza, che

ne condizionano i processi di trasformazione;

 delineando un quadro strategico di riferimento, su cui raccogliere il massimo consenso sociale e

con  cui  guidare  le  politiche  di  governance  multisettoriale  del  territorio  regionale  e  delle  sue

connessioni con il contesto internazionale;

 costruendo  un  apparato  normativo  coerente  con  le  prospettive  di  riforma  legislativa  a  livello

regionale e nazionale, tale da responsabilizzare i poteri locali, da presidiare adeguatamente i valori

del territorio e da migliorare l’efficacia delle politiche pubbliche.

A tale scopo promuove la salvaguardia, la gestione e il recupero dei beni paesaggistici e la qualificazione di

nuovi  valori  paesaggistici  coerenti  ed integrati.  La promozione della  qualità  del  paesaggio  è perseguita

mediante cinque strategie diverse e complementari:

 riqualificazione territoriale, tutela e valorizzazione del paesaggio;

 sostenibilità ambientale ed efficienza energetica;

 integrazione territoriale delle infrastrutture di mobilità, comunicazione, logistica;

 ricerca, innovazione e transizione economico-produttiva;

 valorizzazione delle risorse umane e delle capacità istituzionali.
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Come già più sopra riportato, dalle strategie di cui sopra discendono obiettivi comuni con il PTR, che sono

articolati in obiettivi specifici, pertinenti alle specifiche finalità di ciascun Piano.

La normativa di piano è impostata su:

 Indirizzi: orientamenti e criteri che riconoscono agli enti territoriali una motivata discrezionalità circa

il loro recepimento;

 Direttive:  disposizioni  che devono essere obbligatoriamente osservate nell’alaborazione di piani

settoriali, territoriali provinciali e nei piani locali alle diverse scale;

 Prescrizioni: disposizioni con diretta efficacia conformativa. Vincolanti e cogenti, sono di immediata

attuazione da parte di tutti i soggetti pubblici e privati.

La ricognizione e perimetrazione dei beni tutelati ai sensi degli artt. 136, 157 e 142 del Codice effettuata

nell’ambito della definizione del P.P.R., è confluita nel Catalogo, suddiviso in due sezioni:

 la prima sezione comprende gli immobili e le aree di cui agli artt. 136 e 157 del Codice;

 la seconda sezione è dedicata alle aree tutelate per legge ai sensi dell’art. 142.

Di seguito vengono analizzati gli aspetti specifici riferiti all’area oggetto di intervento verificandone quindi gli

elementi in relazione alla progettazione in studio.

Ambiti di Paesaggio e Componenti Paesaggistiche

Per una migliore lettura del territorio, il PPR suddivide quest’ultimo in 76 diversi ambiti definiti in relazione

alla tipologia, rilevanza e integrità dei valori paesaggistici. Tali ambiti sono perimetrati in apposite schede e

nei riferimenti  normativi  si  trovano gli  obiettivi  di  qualità paesaggistica da raggiungere,  le strategie e gli

indirizzi da perseguire.

Il Comune di Boca è inserito nell’ambito n. 19 “Colline novaresi”. (Ambito 19 – Colline Novaresi: Barengo

(16-19), Boca (19), Briona (18-19), Cavaglietto (16-19), Cavaglio d'Agogna (19), Cavallirio (19), Cureggio

(16-19), Fara Novarese (19), Fontaneto d'Agogna (16-19), Ghemme (19), Maggiora (14-19), Romagnano

Sesia (19), Sizzano (19)).

Si riportano, per brevità, alcuni stralci delle schede esplicative dell’ambito d’interesse per il comune oggetto

di studio, sia rispetto al contesto di area vasta nel quale si inserisce che agli indirizzi e orientamenti strategici

di  livello  generale.  Si  rimanda al  documento del  PPR “schede ambiti  paesaggio”  per  una disamina più

approfondita.
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DESCRIZIONE AMBITO

L’ambito è costituito da due aree principali: la piana del Sesia, in sinistra idrografica del fiume, a partire dal

suo sbocco extravallivo, stretta di Romagnano Sesia-Gattinara, fino a Sillavengo che ne costituisce il limite

occidentale, e il terrazzo antico compreso tra il comune di Briona a sud e l’area di raccordo fra terrazzo e

primi rilievi montuosi del monte Fenera, comuni di Cavallirio, Boca e Maggiora, a nord.

Il  confine orientale e quello occidentale con gli  ambiti  16 e 23 sono sfumati  per la presenza di antiche

omologhe superfici  terrazzate.  La piana alluvionale attuale e recente del  Sesia è di  forma pressappoco

triangolare, con vertici i comuni di Ghemme, Briona e Carpignano Sesia, compresa fra il fiume e il terrazzo

alto. Il sistema insediativo si struttura sulla strada che da Novara tende verso la Valsesia percorrendo una

lingua di pianura che si stende tra il fiume Sesia e il sistema collinare verso l'Agogna. Su di essa si trovano i

maggiori nuclei abitati: Briona, Fara, Sizzano, Ghemme e Romagnano. Da Grignasco, Prato e Romagnano
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si distaccano alcune strade che risalgono i pendii collinari, mettendo così in comunicazione l’area vercellese

e biellese con quella borgomanerese e rivierasca dei laghi Maggiore e d’Orta. 

Su queste si trovano gli abitati collinari di Boca, Maggiora e Cavallirio. Pochi sono i nuclei frazionali adagiati

sulle colline, mentre si rileva la presenza di alcuni cascinali, tra cui la Cascina Montalbano, costruita sulle

mura  di  un castello.  122 Le  vigne  caratterizzano il  paesaggio  ricoprendo buona parte  delle  colline.  La

coltivazione è attualmente produttiva e redditizia (vini DOC) e ricopriva, almeno fin dall’Ottocento, gran parte

del territorio.

CARATTERISTICHE NATURALI (ASPETTI FISICI ED ECOSISTEMICI)

I suoli sono originati da depositi recenti di sabbie e ghiaie, Wurm del Sesia. Le caratteristiche climatiche -

presenza di correnti fredde provenienti dall’alta Valsesia - e pedologiche condizionano l’utilizzo agricolo di

queste superfici: in particolare, l’alta permeabilità e la diffusa presenza di scheletro riducono le riserve idriche

dei  suoli  e  spesso  intralciano  la  lavorabilità:  non  è  quindi  possibile  raggiungere  alte  produzioni  con  la

cerealicoltura intensiva,  e nemmeno elevate rese foraggere con la praticoltura, tranne per alcuni ristretti

ambiti caratterizzati da profondi depositi sabbioso-fini. 

Molto diffuso è ancora il bosco, sia lungo l’asta fluviale, sia al centro della piana Versorella, in cui domina la

robinia  ma  sono  presenti  anche  altre  formazioni,  seppure  più  sporadicamente,  con  querco-carpineti  e

querceti di rovere. Altrettanto diffusa è la pioppicoltura; la coltura più frequente è il mais, mentre sono sparsi

ma comuni frutteti e vigneti, eccezionalmente ancora a piantata planiziale, con supporto di pioppo bianco. È

rilevante la presenza di canali di cospicua portata che vengono derivati dal Sesia per l’irrigazione: tali opere

sono ora soltanto in parte efficienti, in quanto manca la necessaria manutenzione. 

Non vi  sono  salti  altimetrici  significativi,  e  l’area  presenta  una  debole  pendenza  verso  sud  dovuta  alla

conoide del Sesia. In generale l’aspetto paesaggistico più caratteristico è l’assenza di un assetto agrario

omogeneo e, conseguentemente, una discontinuità nelle geometrie dei campi e nelle morfologie agresti.

Questi aspetti sono accentuati e in generale compromessi dal tracciato autostradale che ha tagliato in due

parti la pianura. Elevata criticità è determinata, inoltre, dalla caotica urbanizzazione dei centri principali della

zona, in particolare Carpignano Sesia – ambito 18 - e Romagnano Sesia-Ghemme, ma anche, in generale,

dalla presenza a macchia di leopardo di piccoli insediamenti industriali. Si segnala la presenza di risorgive

nel bosco di Versorella, anche se in progressiva scomparsa. 

La fascia fluviale è costituita dall’alveo del Sesia con vasto greto e vegetazione a saliceti e pioppeti ripari,

robinieti e lembi di querco-carpineti golenali con frassini, compresa fra le sponde e gli argini artificiali, posti a

50 m circa dalle sponde stesse. Lungo gli argini la robinia si sviluppa vigorosamente potendo contare su un

buon substrato di sabbie fini, seppure alternate a depositi più grossolani e lenti di ghiaia. L’area boscata si

estende fino a Carpignano e costituisce una superficie paesaggisticamente e naturalisticamente rilevante e

caratteristica,  nonostante  la  realizzazione,  da  parte  del  Comune  di  Carpignano  Sesia,  del  centro  di
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raccolta/accumulo,  situato  in  Località  Parco Scimbla.  La seconda zona comprende un’ampia superficie,

molto incisa, appartenente a un terrazzo antico, Mindeliano, la cui parte più occidentale è compresa per

intero nei territori comunali di Ghemme, Fara e Briona. All’interno del terrazzo scorre il torrente Strona, che

confluisce vicino a Briona, dove le rispettive valli terminano in pianura. La morfologia del terrazzo è ondulata,

con tre livelli principali, zone incise ed erose, solcate da vallecole e rii minori, che serpeggiano fra ripide

scarpate e scoscesi pendii. Il paesaggio dei terrazzi antichi è il più tipico della zona, conservando ancora

molti aspetti dell’ambiente naturale della Baraggia: il bosco planiziale a quercia e carpino e la brughiera. 

Nel paesaggio naturale è storicamente inserita in modo armonioso l’attività agricola più importante della

zona:  la  viticoltura.  Soprattutto  sulla  scarpata  occidentale  del  primo  terrazzo  il  vigneto  ricopriva  quasi

interamente il pendio, che per esposizione favorevole e suolo migliore consente la produzione delle uve di

più alta qualità. 

Attualmente  la  superficie  a  vigneto  si  sta  riducendo  sia  sulla  scarpata  sia  sulla  sommità:  l’eccessiva

frammentazione fondiaria è una delle cause delle difficoltà economiche delle aziende viticole che, per essere

redditizie, dovrebbero contare su impianti e strutture di maggiori dimensioni. Resta comunque la possibilità di

sviluppare o migliorare un’attività produttiva che può contare su rinomati vini DOC come il Ghemme. 

Sul primo terrazzo sono evidenti gli interventi antropici legati all’attività viticola: esiste una fitta rete di strade

poderali  che consentono l’accesso ai  vigneti  sparsi  un po’ ovunque lungo tutta la superficie.  Il  bosco è

presente sporadicamente con cedui invecchiati di robinia e castagno da paleria lungo le scarpate e come

invasione negli incolti soprattutto verso lo Strona. 

Sul secondo e terzo livello di terrazzo è invece assai più diffusa la vegetazione tipica della Baraggia e

sporadiche sono le coltivazioni a vigneto, meno produttive e redditizie per la peggiore esposizione e per la

maggiore  distanza  dai  centri  abitati.  Su  terre  ex  agricole  e  marginali  sono  da  segnalare  alcuni

rimboschimenti di pino strobo, impiantati come colture arboree a rapido accrescimento negli anni settanta, e

ora con connotazione tipicamente forestale. 

Caratteristiche a sé stanti riveste la superficie di raccordo fra il terrazzo e la formazione rocciosa a porfidi del

massiccio  culminante  nel  monte  Fenera  che,  nella  sua  parte  più  settentrionale,  presenta  veri  e  propri

caratteri  morfologici  e  pedologici  che  conferiscono  al  paesaggio  aspetto  tipico  dei  versanti  di  bassa

montagna, sia per acclività sia per vegetazione. 

A partire dai comuni di Cavallirio, Boca e Maggiora scompare progressivamente la già marginale agricoltura

del terrazzo per lasciare posto al bosco misto di latifoglie (spesso di neoformazione) o di betulleti e querceti

su ex vigneti, che si alterna alla tradizionale presenza del vigneto fin qui espanso dai più noti areali viticoli di

Ghemme e Gattinara. In particolare si ricorda il  vino pregiato di Boca e il  paesaggio delle sue vigne, in

parziale  abbandono,  che,  in  esposizione  sud,  sul  versante  pedemontano,  trovano  un  substrato

sufficientemente favorevole in suoli derivanti dall’alterazione delle litologie a prevalenza di porfiroidi. 
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Si segnala, infine, la presenza di attività estrattive, consistenti nella coltivazione di cave di argille, caolino e

feldspati.

CARATTERISTICHE STORICO-CULTURALI

Per quanto attiene il sistema stradale storico, di particolare importanza è la cosiddetta “Traversagna”, che

collega Grignasco con Boca e su cui si strutturano nuclei frazionali  di una certa consistenza. Tracce del

sistema insediativo medioevale si hanno a Ghemme e a Romagnano, dove permangono in parte le strutture

degli antichi ricetti. 

A Briona (castello Visconteo, ma di più antica origine), a Breclema, tra Ghemme e Romagnano, a Cavallirio

(torre di  Cavallirio) si  trovano tracce di torri  di avvistamento e di castelli.  Questo sistema fortificatorio e

difensivo va letto in stretto rapporto con quello valsesiano, cui vanno aggiunti i siti fortificati e gli insediamenti

promossi dalle politiche territoriali  dei comuni medioevali  di Vercelli  e di Novara; più in generale, si può

individuare un sistema di architetture fortificate e di centri di fondazione a cavallo del Sesia, in riferimento

alle  politiche  territoriali  dei  comuni  medioevali  di  Novara  e  Vercelli  e  –  successivamente  –  del  ducato

sabaudo e di quello milanese: il Sesia è fascia di confine dalla formazione del ducato di Savoia nel primo

Quattrocento fino al 1713 per la parte inferiore, fino al 1748 per il tratto superiore. 

La fascia di territorio tra il fiume Sesia e le colline possedeva una vitale importanza legata alla possibilità di

derivare le rogge per irrigare il Novarese alimentando i mulini e i fossati della città di Novara. Le chiuse della

Roggia Mora, scavata alla fine del sec. XII e prolungata da Ludovico il Moro fino quasi a Vigevano, sono a

Prato Sesia, quelle della Roggia Busca più a sud verso Carpignano. 

Ancora oggi queste rogge hanno una parte importante nel disegno del territorio. Nelle aree storicamente a

viticoltura, siccome la popolazione viveva nei centri principali o in cascinali sparsi, talora lontani dal vigneto,

vennero  spesso  costruiti  tra  fine  Ottocento  e  inizio  Novecento  i  caratteristici  casini  della  vigna,  piccoli

fabbricati  in  mezzo  ai  vigneti  che  potevano  ospitare  per  periodi  limitati  più  persone.  Caratterizzano  il

paesaggio agricolo soprattutto delle aree di Boca, Cavallirio e Maggiora. Oltre ai caratteri territoriali sopra

evidenziati si riconoscono i seguenti fattori di caratterizzazione specifica:

- FATTORI STRUTTURANTI

o Sistema stradale e insediativo da Novara alla Valsesia, su cui insistono gli abitati pedecollinari e

le relative fortificazioni di Briona, Fara Novarese, Sizzano, Ghemme, Romagnano e da cui si

diparte  un  sistema  viario  principale  di  collegamento  con  l’area  borgomanerese  (su  cui  si

strutturano nuclei frazionali) e un sistema stradale minore su cui insistono cascinali sparsi;

o sistema delle rogge storiche (Roggia Mora, Roggia Busca), in relazione alla trama rurale del

territorio.
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- FATTORI CARATTERIZZANTI

o Presenza di colline con viticoltura;

o sistema di insediamenti fortificati e castelli: castelli di Briona, Breclema (rudere), Cavallirio (torre

di Cavallirio), in connessione con i siti fortificati costruiti su iniziativa del comune di Novara nel

basso Medioevo;

o sistema dei centri di fondazione e delle fortificazioni collettive a cavallo del Sesia, fra cui i ricetti

di Ghemme, Sizzano e l’area abbaziale di San Silano a Romagnano Sesia, in riferimento alle

politiche territoriali dei comuni medioevali di Novara e Vercelli;

o sistema delle borgate rurali lungo la "Traversagna";

o elementi del sistema delle pievi romaniche dipendenti dalla diocesi di Novara (ad esempio San

Pietro a Fara, Briona, Romagnano Sesia e Ghemme);

o brani di paesaggio rurale consolidato o storicizzato con episodi di coltivazione di vite ad alteno

tra Briona e Ghemme.

- FATTORI QUALIFICANTI

o Santuario del Crocifisso a Boca;

o Villa Caccia a Romagnano;

o ambiti urbani porticati a Romagnano Sesia;

o castello visconteo a Briona. 

DINAMICHE IN ATTO

Sono evidenti i processi trasformativi concentrati, derivanti dai nuovi interventi infrastrutturali e di espansione

produttiva e urbanizzativa, con conseguenze notevoli per:

- le fasce coinvolte dall’espansione urbana e industriale nell’area di Ghemme-Romagnano (massima

nei pressi dell’uscita autostradale della A26);

- il coinvolgimento dei manufatti storici più interessanti senza attenzione al contesto;

- la prevista realizzazione di un campo da golf a Sizzano, con previsione di nuove strutture residenziali

e alberghiere.
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Viceversa, nelle aree non toccate dal processo, si riscontrano dinamiche di abbandono con:

- fragilità  del  patrimonio  edilizio  storico  ancora  integro  nei  piccoli  insediamenti  non  soggetti  a

trasformazioni consistenti;

- vulnerabilità dei versanti collinari, talora minacciati da radicali rimodellazioni per favorire la costruzione

di nuovi insediamenti residenziali (ville) o l’impianto di nuove vigne;

- significativo abbandono dell’agricoltura nelle aree meno fertili  della piana del Sesia e del terrazzo

antico;

- abbandono della viticoltura nelle aree meno adatte del terrazzo antico;

- erosione sulle scarpate a vigneto coltivato a rittochino non inerbito.

Per contro si verificano iniziative di segno positivo:

- politiche  locali  di  valorizzazione  e  sviluppo  dei  prodotti  e  del  turismo vinicolo,  che  comportano  il

recupero di aree abbandonate che vengono nuovamente coltivate;

- rivalutazione e valorizzazione soprattutto dei ricetti di Ghemme e Sizzano.

CONDIZIONI

Il sistema insediativo e culturale storico ha buona leggibilità e manifesta buone possibilità di valorizzazione

integrata, in particolare per quanto riguarda le colline viticole comprese tra la pianura novarese (ambito 18) e

le  colline della  bassa Valsesia  (ambito  21),  caratterizzate  dalla  presenza di  boschi  cedui  di  castagno. I

caratteri di rarità e integrità sono parzialmente compromessi nella piana del Sesia nell’area di espansione di

Romagnano Sesia. Una parte dei terrazzi antichi riveste caratteri di unicità per il  paesaggio a brughiera

alternato al vigneto, adatto a percorsi di turismo rurale. La stabilità degli ambienti deve considerarsi media

nella piana del Sesia, mentre è più elevata sui terrazzi antichi. In particolare si riscontrano a livello puntuale

o di settore di attenzione fattori di criticità, per cui:

- non risulta una costante attenzione alla valorizzazione del patrimonio edilizio storico;

- l’organizzazione del suolo agricolo mantiene formalmente la sua impostazione storica;

- i grandi sistemi di testimonianze storiche non sono ancora del tutto riconosciuti e organizzati come tali;

- sono depauperate le valenze paesaggistiche fluviali del Sesia a Romagnano e rurali a Carpignano e

nella piana del Sesia in genere;
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- è evidente una bassa capacità  protettiva  nei  confronti  delle  falde nelle zone di  pianura con suoli

ghiaioso-sabbiosi;

- è scomparsa la viticoltura nelle zone marginali e, per contro, si assiste all’impianto di nuovi vigneti a

scapito di boschi interessanti nelle zone più vocate;

- vengono erose le scarpate coltivate;

- si disseccano gli alvei fluviali in estate e si verificano condizioni di stress idrico per le zone a bosco

ripario e planiziale, dovute all’abbassamento generalizzato delle falde, con conseguenti diffuse morìe

di  vegetazione  arborea,  causate  da  prelievi  eccessivi  per  usi  irrigui  e  contemporanei  deficit  di

precipitazioni.

STRUMENTI DI SALVAGUARDIA PAESAGGISTICO – AMBIENTALE

- Parco naturale del Monte Fenera;

- Riserva naturale delle Baragge;

- SIC: Monte Fenera (IT1120003); Baraggia di Pian del Rosa (IT1150007).

INDIRIZZI E ORIENTAMENTI STRATEGICI

Gli indirizzi fondamentali sono di riqualificazione territoriale delle aree compromesse e mantenimento della

qualità paesaggistica e ambientale complessiva delle aree di maggiore integrità. In particolare le strategie di

azione e di regolazione sono indirizzate a:

- la conservazione integrata del patrimonio insediativo ed edilizio storico degli abitati riferito ai ricetti

(Ghemme e Sizzano), ai nuclei storici (Fara, Romagnano) e a castelli e ville (con area di pertinenza a

giardino) dei nuclei frazionali (area di Boca e Maggiora) e dei cascinali (Barengo, Proh, Briona);

- il  controllo  sulla  costruzione  di  insediamenti  commerciali/artigianali/produttivi,  la  cui  realizzazione

causa  eccessivo  consumo  di  territorio  con  modesta  attenzione  all'inserimento  paesaggistico-

ambientale, privilegiando il recupero e la riqualificazione delle aree esistenti e/o dismesse;

- il  controllo  dell’espansione  urbanistica  e  industriale  di  Romagnano-Ghemme  e  Fara-Carpignano,

prevedendo  opere  di  mitigazione/compensazione  a  eventuali  sconnessioni  arrecate  alla  rete

ecologica;

PAG. 37



- la  tutela  diffusa  del  patrimonio  minore  con  attività  di  conoscenza degli  edifici  destinati  ad attività

produttiva  connessi  alla paleo-industria (fornaci  e mulini)  e delle  opere idrauliche e infrastrutturali

connesse al tracciato della Roggia Mora;

- la salvaguardia dei segni territoriali della storia rurale (rete viaria secondaria interna alle aree coltivate

a vite e rete irrigua a servizio della piana), contenendo le modifiche al disegno del paesaggio agrario.

Per quanto riguarda gli aspetti agro-forestali, sono da seguire i seguenti orientamenti:

- attenzione nella gestione agronomica al rischio di inquinamento delle falde, con orientamento a prato

stabile o arboricoltura da legno delle terre a minore capacità;

- conservazione  e  ripristino  della  modalità  di  gestione  del  vigneto  con  le  piantate  e  le  alberate

campestri, sia di singole piante, sia di formazioni lineari (siepi, filari, fasce boscate) radicati lungo corsi

d’acqua,  fossi,  viabilità,  limiti  di  proprietà  e  appezzamenti  coltivati,  per  il  loro  grande  valore

paesaggistico,  identitario dei  luoghi,  di  produzioni  tradizionali  e di  pregio (assortimenti  legnosi per

attrezzi), naturalistico (funzione di portaseme, posatoi, microhabitat, elementi di connessione della rete

ecologica),  di  fascia tampone assorbente residui  agricoli.  A quest’ultimo fine,  in abbinamento o in

alternativa, lungo i fossi di scolo soggetti  a frequente manutenzione spondale è efficace anche la

creazione di una fascia a prato stabile;

- salvaguardia del disegno e delle essenze dei giardini connessi alle ville con i tracciati generatori e le

loro relazioni con il contesto;

- valorizzazione degli  alberi monumentali  o comunque a portamento maestoso all’interno del bosco,

oltre al mantenimento di una quantità sufficiente di alberi maturi, deperenti e morti in piedi e al suolo,

in misura adeguata per la tutela della biodiversità;

- negli interventi selvicolturali di qualsiasi tipo (tagli intercalari, di maturità/rinnovazione), prevenzione

dell’ulteriore diffusione di  robinia e altre specie esotiche; in particolare nei boschi a prevalenza di

specie spontanee, la gestione deve contenere la robinia e tendere a eliminare gli altri elementi esotici

(ciliegio tardivo, ailanto, quercia rossa, conifere), soprattutto se diffusivi, o le specie comunque inserite

fuori areale;

- negli interventi selvicolturali di qualsiasi tipo, valorizzazione delle specie spontanee rare, sporadiche o

localmente poco frequenti, conservandone i portaseme e mettendone in luce il novellame, per il loro

ruolo di diversificazione del paesaggio e dell’ecosistema;

- creazione di nuovi boschi paranaturali e di impianti di arboricoltura da legno con specie idonee nelle

aree con indici di boscosità inferiori alla media, con priorità per le terre a seminativi, in particolare a

contatto con boschi relitti, aree protette e Siti Natura 2000 per ridurne l’insularizzazione, e su terre a

debole capacità di protezione della falda, a ridotta capacità d’uso, golenali in corsi d’acqua compresi o

meno nel PAI;
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- realizzazione  di  percorsi  turistici  e  naturalistici  (connessi  anche  ad  attività  economiche  di

valorizzazione del territorio come gli agriturismi) nelle aree dei terrazzi antichi più interessanti per la

presenza di vigneti coltivati a spalliera e per la presenza di aree naturalistiche a bosco planiziale e

brughiera.

Con riferimento agli obiettivi ed alle previsioni del PPR come analizzati e verificati in relazione ai

contenuti  della  proposta di  variante,  si  rileva che la proposta di  variazione della  strumentazione

urbanistica locale risulta coerente e conforme alle previsioni del PTR e non presenta elementi di

difformità.
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5.4 Piano Territoriale di Coordinamento

Il  Piano Territoriale Provinciale della Provincia di  Novara si  propone come uno strumento necessario al

governo di  uno sviluppo territoriale  sostenibile,  intendendo con "governo"  la  capacità  di  indirizzare  e  di

coinvolgere  nel  processo  decisionale  e  attuativo  tutti  i  soggetti,  istituzionali  e  non,  che  ai  vari  livelli

concorrono alla definizione dell’assetto infrastrutturale e insediativo del territorio (in particolare i Comuni), e

con  "sviluppo  sostenibile"  gli  obiettivi  di  tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  storico e  paesistico  e  le

condizioni di compatibilità delle trasformazioni territoriali con la difesa dell’ambiente e delle sue risorse e la

prevenzione del rischio idrogeologico.

Sono state, infatti,  affrontate in modo approfondito le tematiche di contenuto ambientale e paesistico, in

quanto fattori ritenuti strategici della pianificazione territoriale della provincia di Novara, che ha nelle risorse

ambientali uno dei suoi principali punti di forza.

Il PTP si è in conseguenza strutturato con i seguenti obiettivi/strategie:

- definire  strumenti  conoscitivi,  obiettivi  e  criteri  per  la  pianificazione  di  settore  e  locale  affinchè  il

paesaggio provinciale possa essere tutelato, conservato e valorizzato;

- indicare ambiti e modalità con cui la Provincia intende svolgere un ruolo di indirizzo e coordinamento

nei  confronti  dei  piani  comunali,  laddove  caratteri  unitari  dell’area  e/o  specifiche  azioni  di  tutela

coinvolgano territori di più comuni;

- individuare aree e tematismi  per  i  quali  la  Provincia  intende assumere direttamente il  compito  di

promuovere  successivi  livelli  di  pianificazione,  sia  aderendo  al  PTR  (e  PTR  Ovest  Ticino),  sia

promuovendo  programmi  e  progetti  di  intervento  diretto,  nelle  situazioni  nelle  quali  l’estensione

territoriale e/o la particolare rilevanza degli elementi lo richiedano (ad es. Accordi di Pianificazione);

- creare le basi per la realizzazione di una "rete ecologica" in grado di assicurare su tutto il territorio

provinciale, le necessarie connessioni tra aree di residua naturalità, aree agricole e aree urbane, al

fine di garantire uno sviluppo compatibile dell’ambiente e del paesaggio nel suo complesso;

- individuare, attraverso approfondimenti mirati le condizioni di tutela e la prevenzione dei rischi legati

alla struttura del “suolo e del sottosuolo.”

Il PTCP assume pertanto valenza paesistico-ambientale così come previsto ai sensi del comma 3 dell’art. 4

della L.R. 56/77 e s.m.i., identifica nelle tavole 6 e 8 e nell’allegato 1 al capitolo 2.6 del quadro analitico

conoscitivo i vincoli  paesistici ed ambientali  preordinati sul territorio e gli Enti competenti al rilascio delle

autorizzazioni e/o alla gestione dei territori vincolati.
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Relazione Illustrativa - L'assetto Ambientale E Paesistico

I Piani paesistici di competenza provinciale riguardano gli ambiti terrazzati delle colline Novaresi: si tratta di

tre diverse aree appartenenti ai terrazzi antichi, rilevati sulla pianura.

I due terrazzi della parte centrale della Provincia, quello di Proh-Romagnano, ad ovest dell’Agogna e quello

di Cavagliano-Suno, ad est, sono inseriti nel Piano di Settore "Distretti del Vino" ai sensi della LR 20/1999. I

Piani  Paesistici  sono  quindi  finalizzati  ad  evidenziare  le  opportunità  e  le  indicazioni  territoriali  per

l’inserimento  di  progetti  e  programmi  di  valorizzazione  delle  produzioni  vinicole.  Contemporaneamente

l’ambiente  naturale  dei  terrazzi  offre  notevoli  occasioni  di  interesse  per  la  vegetazione  e  fauna  delle

"baragge" (biotopi protetti) e per il particolare paesaggio delle vallette dei torrenti (Strona, Terdoppio ecc).

L’ambito di interesse è il c1.

c1)  Terrazzo  di  Proh/Romagnano.  Il  perimetro  proposto a  nord coincide  con  il  perimetro  del  Parco del

Fenera, sugli altri due lati con il piede del terrazzo: i limiti dell’area sottoposta a Piano Paesistico sono posti,

ove  possibile,  lungo  strade  rurali  o  confini  di  appezzamenti  in  margine  al  piede  del  terrazzo  stesso;  il

perimetro  si  estende  sulla  punta  a  sud-est  fino  a  comprendere  la  "Garzaia  di  San  Bernardino",  area

sottoposta  dal  decreto  Galassino a  vincolo  paesistico e  legata  da riconoscibili  ordinamenti  territoriali  al

nucleo di Proh.

Particolare  attenzione  è  posta,  anche  attraverso  le  normative  del  Titolo  IV  che  governano  il  sistema

insediativo, nel contenere gli effetti di indebolimento dei valori paesistici del terrazzo in particolar modo sul

lato occidentale, legati sia alla espansione/dispersione di residenze lungo i bordi del terrazzo stesso, sia agli

interventi relativi alle aree produttive legate alla conurbazione che tende a saldarsi lungo la strada statale

299 della Valsesia.

Al contempo tra le finalità del piano paesistico è indicata la valorizzazione di interventi di tipo agrituristico

legati alla conoscenza delle attività vitivinicole, la percorribilità del terrazzo (anche attraverso l’individuazione

di percorsi di conoscenza dei luoghi e della loro storia) e la valutazione delle condizioni di inserimento di

grandi areali per il tempo libero (golf di Sizzano) in relazione alle caratteristiche ambientali ed agricole che il

piano paesistico intende tutelare.

Piano Paesistico Del Terrazzo Di Proh/Romagnano

Interessa i comuni di Grignasco, Prato Sesia, Cavallirio, Boca, Maggiora, Cureggio, Fontaneto d’Agogna,

Cavaglio d’Agogna, Cavaglietto, Barengo, Briona, Fara Novarese, Sizzano, Ghemme, Romagnano Sesia.

Nell’area sono presenti i seguenti vincoli.

- Riserva Naturale delle Baragge di Pian Rosa: regionale: interamente compresa
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- Boschi: l’area è interessata da boschi (come segnalati dalle carte CSI Piemonte) che saranno meglio

definiti attraverso i Repertori comunali

- Acque: torrente Roccia, riale dei Prati, Strona, rio Camanella, riale di Boca, riale Cavallirio, riale delle

Pile,  rio  Campalone di  Maggiora,  rio  di  Valle  Molina,  torrente  Strego,  rio  della  Valle,  Oriale,  rio

Rameno (DL.490/1999, art.146).

- Vincolo idrogeologico: nei comuni di Grignasco, Prato Sesia, Cavallirio, Boca, Maggiora, Cureggio,

Romagnano Sesia, Fontaneto d’Agogna.

Il patrimonio storico è legato soprattutto agli edifici rurali, si segnalano comunque i centri e i nuclei a contatto

con il terrazzo:

- centri storici: Grignasco (C) Prato Sesia (E) Cavallirio (E), Boca (E), Maggiora (C), Cureggio (D),

Fontaneto d’Agogna, Cavaglio d’Agogna, Barengo (E), Briona (D), Fara Novarese (D), Sizzano (C,

con ricetto), Ghemme (C, con ricetto), Romagnano Sesia (C)

- emergenze: Rocca di Briona

- beni di riferimento territoriale (oltre alle emergenze): castello di Serramonte (Prato Sesia), castello-

villa (Barengo), castello di Proh (Briona), villa Caccia (Romagnano Sesia)

- beni di caratterizzazione dell’ambito: nuclei rurali sparsi, resti di fortificazione e cascine sul bordo del

terrazzo, fornaci, molini, cappelle lungo strade rurali.

- Percorsi:  sono individuati  alcuni  percorsi  rurali  che, con continuità,  collegano diversi  elementi  di

interesse paesistico.

Relazione Illustrativa - L'assetto Storico-Cultural

Subarea storico-culturale: Pendici del Fenera: comprende i comuni di Boca, Cavallirio, Grignasco, Maggiora,

Prato Sesia, classificati come centri storici unitamente alla frazione di Ara. Il sistema insediativo risente della

collocazione  all’ingresso  della  Valsesia  e  delle  connessioni  con  il  Borgomanerese.  Il  sistema  dei  beni

caratterizzanti è limitato ad alcuni resti di edifici fortificati (Grignasco, Prato Sesia, Montalbano), e ad alcuni

beni emergenti (santuario di Boca, chiesa dell’Assunta di Grignasco) di riferimento territoriale.
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Estratti Cartografia

Estratto tav. A – ambiti di paesaggio

- Ambito 15: Pendici Fenera

- Ambito 10 Terrazzo di Proh Romagnano

PAG. 43



Estratto tav. A – caratteri territoriali e paesistici

- Ambiti di elevata qualità paesistica sottoposti a piano paesistico provinciale (art. 2.6)

- Centri Storici (art. 2.14 – allegato 1 al titolo II delle NTA)

- Rete ecologica (art. 2.8)
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Estratto tav. B – indirizzi di governo del territorio

- Aere di controllo degli effetti ambientali e paesaggistici dello sviluppo insediativo residenziale – art.

4.1.3”
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Estratto tav. B – infrastrutture e rete per la mobilità
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Estratti N.T.A.

Art. 2.14. Centri storici

1. - Obiettivi Coordinamento  delle  tutele  attive,  principalmente  affidate  alla  pianificazione  locale,

conservazione dei caratteri peculiari dell’impianto urbano storico, articolazione di una rete conoscitiva della

storia del territorio.

2. - Indirizzi I centri storici individuati nella tavola A) del PTP costituiscono un primo inventario di elementi

di  riferimento  del  sistema  insediativo  storico  che,  in  diversa  misura  ed  in  relazione  ai  ruoli  politico-

amministrativi svolti, ha connotato il territorio novarese.

3. - Direttive La  pianificazione  comunale,  in  sede  di  adeguamento  dei  PRG  al  Piano  Provinciale,

attraverso  la  formazione  del  repertorio  di  cui  all’art.  2.2,  procede  alla  precisa  delimitazione  e  alla

formulazione della normativa specifica per i centri storici, in riferimento a quanto previsto all’art.16, comma 3

delle Norme di attuazione del PTR, con particolare attenzione a:

la definizione dei caratteri urbanistici peculiari del centro;

la  conservazione degli  spazi  pubblici  (strade e piazze)  di  antica formazione,  anche con riferimento alla

tipologia dei manufatti, quali pavimentazioni, marciapiedi, elementi di verde, ecc.;

la continuità e la qualità dei percorsi di accesso alla zona storica;

le condizioni di accessibilità e di visibilità dei centri stessi e degli edifici che li qualificano.

3.1.  La  Amministrazione  Provinciale  sostiene  e  verifica  le  disposizioni  della  pianificazione  locale  in

riferimento alla omogeneità delle normative di tutela all’interno delle sub-aree storico-culturali definite e può

predisporre, attraverso progetti mirati e in accordo con i Comuni interessati, la rete dei principali circuiti locali

di fruizione.

3.2. Il PTP, in conformità a quanto predisposto dal PTR, classifica i centri storici, elencati nell’allegato 1 del

presente Titolo II delle N.T.A., in:

A:  centri  storici  di  rilevanza regionale:  caratterizzati  da struttura  urbana complessa,  originata  in  epoche

diverse, dalla presenza di edifici e complessi monumentali di rilevanza regionale;

B:  centri  storici  di  notevole  rilevanza  regionale:  caratterizzati  da  notevole  centralità  rispetto  al  territorio

regionale e da una consistente antica centralità rispetto al proprio territorio storico (vedi subaree storico-

culturali), dalla presenza di opere architettoniche inserite in un tessuto urbano omogeneo;

C:  centri  storici  di  media  rilevanza  regionale,  di  notevole  rilevanza  paesistica  e  culturale  provinciale:

caratterizzati da relativa centralità storica ed attuale, da struttura urbanistica unitaria e caratterizzata nella

forma da specifica identità culturale e architettonica;
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D: centri  storici  minori,  di  rilevanza subregionale,  che costituiscono parte  integrante del  tessuto storico-

insediativo regionale, nei quali l’organizzazione storica del tessuto urbano è ben conservata;

Definisce inoltre, in relazione alle specificità del territorio provinciale:

E: centri storici minori, di caratterizzazione di particolari ambiti del paesaggio provinciale, che conservano

l’impianto planimetrico storico ed opere architettoniche attinenti alla storia civile e religiosa del territorio.

3.3.  La pianificazione comunale recepisce le indicazioni  del  PTP, e adegua la propria normativa,  anche

individuando nuovi elementi da inserire nelle categorie individuate alla voce "E" dal PTP.

3.4. (Stralciato)

3.5.  Gli  interventi  sugli  spazi  pubblici  e/o  sugli  spazi  aperti  percepibili  dalle  pubbliche  vie,  vanno

accompagnati da uno specifico studio sui materiali, i colori e le forme, che ne dimostri la compatibilità con la

morfologia e gli elementi specifici dell’impianto storico urbano.

4. - Prescrizioni Qualora lo strumento urbanistico non sia adeguato ai contenuti  del presente articolo, nei

centri storici sono consentiti unicamente interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro e

risanamento conservativo, di ristrutturazione edilizia con mutamento di destinazione d’uso, ove consentito

dagli strumenti vigenti, senza alterazione dei caratteri morfologici e tipologici degli edifici; sono comunque

fatti salvi gli interventi ricompresi in Piani Particolareggiati e/o Piani di Recupero già approvati o previsti dai

P.R.G.C. vigenti alla data di approvazione del P.T.P.

Art.  2.6.  Ambiti  di  elevata  qualità  paesistico-ambientale  sottoposti  a  Piano  Paesistico  di  competenza

provinciale

1. - Obiettivi Consolidare, attraverso la formazione di Piani Paesistici, la tutela e la conoscenza di grandi

ambiti  di  forte caratterizzazione paesistica del territorio nei quali  la  compresenza di aspetti  di  naturalità,

sistemi insediativi storici, attività produttive agricole con forte dominanza paesistica, attività turistiche e per il

tempo libero, crea condizioni di grande fragilità del sistema paesistico ma anche di notevole potenzialità per

gli sviluppi del sistema insediativo provinciale.

2. - Indirizzi Gli indirizzi e le direttive rivolti alla formazione dei Piani Paesistici di competenza Provinciale,

sono differenziati  per i diversi ambiti  a seconda delle prevalenti vocazioni del territorio. La Provincia per

l’elaborazione dei Piani Paesistici può promuovere uno specifico "accordo di pianificazione" di cui all’art. 1.5.

con gli enti territoriali interessati; può inoltre promuovere specifici accordi di programma, o altre procedure

negoziali , con la Regione, le Province contermini, le Comunità montane per la realizzazione di interventi

complessi di livello territoriale. Anche i Comuni i cui territori sono interessati dai perimetri riportati in Tav. A),

qualora la Provincia non abbia già provveduto, attraverso un accordo di pianificazione o altra forma di intesa,

possono proporre alla Provincia una bozza di Piano Paesistico per l’intera area.
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3. - Direttive Nella  attuazione  dei  PRG  vigenti  deve  essere  posta  particolare  attenzione  alla

conservazione degli elementi considerati fattori di caratterizzazione paesistica e alla tutela delle visuali degli

elementi del patrimonio storico individuati dal PTP.

3.1 In tal senso i progetti e i piani attuativi dei PRG vigenti, relativi ad interventi di nuova costruzione o

ampliamenti  di  costruzioni  esistenti  legati  a  mutamenti  di  destinazioni  d’uso,  consentiti  all’interno  dei

perimetri  dei  Piani  Paesistici,  dovranno  essere  autorizzati  dai  Comuni  interessati  prestando  particolare

attenzione  agli  aspetti  di  "compatibilità  paesistico-ambientale":  tra  gli  elaborati  tecnici  che  debbono

accompagnare  la  redazione  di  tali  progetti,  dovrà  essere  richiesto  un  apposito  studio  di  inserimento

paesaggistico munito della necessaria documentazione fotografica. La Provincia coordina, anche mediante

eventuali  "atti"  di  cui  al  precedente  art.  1.6.  nonché  mediante  l’attività  della  "Commissione  Territorio",

modalità omogenee per ambito di redazione dei progetti.

3.2 I perimetri delle aree sottoposte a Piano Paesistico dal P.T.P. alla Tavola di progetto A), sono ritenuti

vincolanti fino alla approvazione dei Piani stessi, mediante i quali possono essere definiti, con l’accordo di

pianificazione di cui al precedente comma 2, eventuali limitati scostamenti dal perimetro indicato, senza che

ciò costituisca variante al P.T.P. stesso.

3.3 I Comuni interessati dai perimetri cartografati, al fine di partecipare attivamente alla stesura del Piano

Paesistico, entro un anno dalla data di approvazione del P.T.P., predispongono la formazione dei "repertori"

comunali di cui all’art.2.2, per quanto riguarda la presenza di beni storici e ambientali: particolare attenzione

dovrà essere prestata al censimento degli edifici rurali presenti nell’ambito considerato, alla loro destinazione

d’uso attuale, affinchè la stessa strumentazione urbanistica locale possa adeguatamente favorire il recupero

edilizio e funzionale dell’edilizia dismessa, contenendo il più possibile lo sviluppo di aree di nuovo impianto,

in particolare per "seconde case". I repertori sono inoltre integrati con la individuazione delle aree ad uso

turistico e per il tempo libero, pubbliche e private, esistenti e con la segnalazione di eventuali proposte di

nuovi interventi di significatività territoriale.

4. - Prescrizioni Dalla  data  di  approvazione del  P.T.P.  e  sino all’adozione del  rispettivo  Piano Paesistico,

eventuali progetti di varianti, di revisioni o di nuovi PRGC dei Comuni interessati che comportino, all’interno

delle  aree sottoposte  a  Piano  Paesistico,  possibilità  di  nuovi  insediamenti  e/o  urbanizzazioni  di  territori

agricoli,  incolti,  boscati  o  che  comunque  non  consentono  possibilità  edificatorie  nella  strumentazione

urbanistica vigente alla data di approvazione del P.T.P., (fatta esclusione di eventuali lotti di completamento

e/o interclusi in aree già normate al contorno per funzioni insediative, se gli stessi risultano non in contrasto

con gli indirizzi e le direttive enunciati ai precedenti punti 2 e 3), debbono essere preventivamente concordati

con la Provincia di Novara mediante l’espressione del "parere di compatibilità territoriale" di cui al precedente

art. 1.7.

I Comuni sono tenuti ad indicare all'interno degli ambiti, le aree che rivestono caratteristiche di pregio tali da

non consentirne la trasformazione urbanistica.
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4.1 In virtù della riconosciuta valenza paesistico-ambientale degli  ambiti  oggetto del  presente articolo,  il

P.T.P. dispone che ai sensi del 5° comma dell’art. 20 della L.R. 40/98, nei territori perimetrati e sottoposti a

Piani  Paesistici,  comunque  sino  alla  loro  rispettiva  approvazione  e  facendo  salvi  eventuali  differenti

trattamenti normativi disposti dai Piani medesimi, tutti i progetti di cui agli allegati B1, B2 e B3 della citata

L.R. 40/98 siano sottoposti alla fase di valutazione di impatto ambientale.

Art. 2.7. Aree di particolare rilevanza paesistica

1. - Obiettivi Tutela  e  valorizzazione  di  porzioni  di  territorio,  non  comprese  in  ambiti  soggetti  a

pianificazione  paesistica,  che  rivestono  particolare  importanza  in  relazione  a  specifiche  posizioni,  ad

elementi geografici o al patrimonio storico-monumentale di rilievo provinciale.

2. - Indirizzi La  pianificazione  comunale  recepisce  le  indicazioni  cartografiche  del  PTP e  integra  la

normativa in relazione alle specificità dei luoghi e degli obiettivi sopra espressi, tenuto conto delle indicazioni

di eventuali strumenti di pianificazione regionale presenti o contigui.

3. - Direttive In particolare per:

3.1 l’area montana del Vergante/Mottarone perimetrata nella Tavola A) del P.T.P. e non compresa nel PTO

Regionale già avviato,  la tutela è finalizzata alla valorizzazione delle qualità paesistiche e naturalistiche

attraverso interventi di manutenzione e miglioramento qualitativo delle superfici boscate e di quelle a prato-

pascolo, di recupero degli insediamenti storici anche ai fini dello sviluppo di un turismo diffuso e rispettoso

delle  condizioni  ambientali.  I  Comuni  e  le  Comunità  montane  possono  proporre  alla  Amministrazione

Provinciale  la  formazione  di  progetti  mirati  alla  definizione  di  particolari  itinerari  e  percorsi  turistici  da

attrezzare per la conoscenza e la valorizzazione dei luoghi. La Amministrazione Provinciale, può individuare

normative  specifiche  o  ambiti  particolari  entro  i  quali  estendere  le  normative  formulate  dal  PTO  del

Mottarone.

3.2. La valle dei Molini: anche in relazione alla contiguità del Parco Naturale dei Lagoni di Mercurago, la

tutela  è  rivolta  alla  conservazione  delle  peculiari  qualità  paesistiche  della  valle  e  dei  versanti  che  la

definiscono, al mantenimento dell’attività agricola tradizionale, in relazione al recupero dei fontanili  e dei

manufatti  storici  presenti.  Gli  interventi  sugli  edifici  esistenti,  anche  ai  fini  di  eventuali  mutamenti  della

destinazione d’uso, di tipo non impattante e compatibile con le caratteristiche dell'ambiente, devono essere

condotti  nel  rispetto  delle  strutture  e  delle  forme  storiche  e  preceduti  da  una  valutazione  degli  effetti

sull’ambiente e sulle infrastrutture di accessibilità esistenti.

3.3. Aree di rilevanza paesistica del capoluogo: il PTP individua nelle due aree situate a nord ovest e a sud

est dell’abitato di  Novara,  valori  paesistici  di  livello  provinciale,  legati  principalmente alla percezione del

centro storico del capoluogo e dei suoi più significativi monumenti, ma anche alla presenza di rogge di antica

data e di fontanili e di manufatti minori di interesse storico-paesistico.
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L’area posta a sud est del capoluogo comprende i territori sottoposti a specifiche normative di tutela del

paesaggio agrario storico già vigenti e disposte dal P.T.R. Ovest Ticino, integralmente richiamate.

3.4. Ambito paesistico di Pombia, Varallo Pombia e Castelletto Ticino, come definito dal Decreto Ministeriale

1 agosto 1985, Galassino, a tutela degli aspetti panoramici e storici della porzione di territorio non compresa

nel Parco della Valle del Ticino; l’ambito è inserito all’interno del perimetro del territorio sottoposto a specifico

PTO provinciale  "Ovest  Ticino  settentrionale"  di  cui  al  successivo  Titolo  IV:  per  la  valenza  paesistico-

ambientale che deve assumere, tale strumento di pianificazione attuativa, in questo ambito deve essere in

particolare orientato:

- alla conservazione degli elementi di carattere geomorfologico relativi ai terrazzi che costituiscono

affaccio sulla valle del Ticino;
- al contenimento degli sviluppi insediativi in funzione della conservazione delle principali visuali;
- alla  più  approfondita  conoscenza  e  alla  conseguente  tutela  degli  aspetti  di  carattere  storico  e

archeologico segnalati dalle schede di analisi;
- alla eventuale ridefinizione del perimetro della valle del Ticino e/o alla predisposizione di aree di

protezione esterne al Parco.

3.5. Ambito paesistico del Monte Solivo, come proposto dal Comune di Borgoticino, a tutela degli aspetti

paesistici legati alla morfologia dei luoghi e alla importante copertura boschiva presente; l’ambito è inserito

all’interno del perimetro del territorio sottoposto a specifico PTO provinciale "Ovest Ticino settentrionale" di

cui al successivo Titolo IV che in merito ai contenuti paesistici dell’area definisce:

- i criteri per la definitiva delimitazione dell’area di valore paesistico, anche in estensione di quanto

proposto  nei  Comuni  di  Borgoticino  e  Agrate  Conturbia,  senza  che  ciò  costituisca  variante  al

presente PTP;
- i criteri per la conservazione degli elementi di carattere geomorfologico e per la tutela e gestione del

patrimonio boschivo;
- la rete dei percorsi e degli itinerari di fruizione dell’area, e le relative aree di sosta e servizio.

3.6. Per gli ambiti di cui ai precedenti commi 3.4 e 3.5, sino alla formazione del previsto P.T.O., i Comuni

interessati  sono  comunque  tenutia  porre  in  essere  le  cautele  e  le  verifiche  necessarie  sotto  il  profilo

paesistico, dei piani attuativi e dei progetti già assentiti dai P.R.G. vigenti in modo che vengano valorizzate le

qualità paesistiche.

4. - Prescrizioni La destinazione prevalente dei suoli non perimetrati e normati per funzioni insediative dagli

strumenti  urbanistici  vigenti  alla  data  di  approvazione  del  P.T.P.  è  quella  agricola  e/o  agrituristica;  è

ammessa, a completamento degli insediamenti abitati e nell’ambito dei nuclei rurali esistenti o abbandonati,

la destinazione a standard per il verde e per attrezzature per il tempo libero di iniziativa pubblica e privata, ivi

comprendendo ampliamenti e nuove costruzioni strettamente necessarie allo svolgimento delle nuove attività

compatibili  con  i  caratteri  ambientali  dell’area,  purchè  non  vengano  alterati  gli  elementi  geografici  di

caratterizzazione,  sia  migliorata  la  copertura boschiva  e  siano privilegiate  le  visuali  sui  manufatti  storici

presenti;  nelle  aree  di  "frangia"  degli  insediamenti  abitati,  gli  interventi  di  completamento  di  cui  sopra

possono  anche  interessare  la  destinazione  residenziale,  purchè  vengano  contenuti  all’interno  di  lotti
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interclusi  e di  completamento del  tessuto insediativo esistente,  in aree contigue dotate delle necessarie

opere di urbanizzazione.

Per  ampliamenti,  nuove  costruzioni,  e  cambi  di  destinazione  d'uso  è  richiesto  il  preliminare  parere  di

compatibilità ambientale nonchè la conformità urbanistica rispetto al PRGC vigente.

4.1.  Le  tutele  di  cui  al  precedente  comma  hanno  efficacia  sino  al  recepimento,  con  specifico

approfondimento  e  contestualizzazione,  nella  strumentazione  urbanistica  locale  dei  previsti  regimi  di

salvaguardia paesistica.

Con riferimento agli obiettivi ed alle previsioni del PTCP come analizzati e verificati in relazione ai

contenuti  della  proposta di  variante,  si  rileva che la proposta di  variazione della  strumentazione

urbanistica locale risulta coerente e conforme alle previsioni del PTCP medesimo e non presenta

elementi di difformità.
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